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513 -  La Voce del Popolo 13/08/10 L'opinione di Lucio Toth (Anvgd): «La strage di Vergarolla resta misteriosa e impunita»
L'opinione di Lucio Toth (Anvgd)
«La strage di Vergarolla resta misteriosa e impunita» 
ROMA/TRIESTE – Il presidente nazionale dell’Anvgd, Lucio Toth, ha voluto ricordare ieri la strage di Vergarolla, avvenuta il 18 agosto 1946 a Pola, sulla quale permangono ancora misteriosi dubbi. Nell’esplosione di alcuni ordigni bellici ritenuti inerti persero la vita oltre 60 persone, tra le quali 20 bambini. Il senatore di origine dalmata in una nota ha dichiarato: “La recente storia italiana è costellata di stragi rimaste senza una risposta sicura sui responsabili, da Portella della Ginestra al DC 9 di Ustica”.
Nello stesso documento la brutta pagina di storia che si è costretti a raccontare: “Alle 14,10 di quella domenica la spiaggia e la pineta di Vergarolla erano gremite di polesani che oltre a fare il bagno assistevano a una gara di nuoto della storica società sportiva ‘Pietas Julia’, fondata in epoca austriaca. Dal giugno dell’anno prima Pola era occupata dalle truppe anglo​americane del Governo Militare Alleato della Venezia Giulia. A Parigi era riunita la Conferenza di pace ove si decidevano le sorti dell’Istria, di Trieste, di Fiume, di Gorizia e di Zara. Si uccidevano le manifestazioni della popolazione polesana per dimostrare la sua volontà di restare italiana. Tra il 26 e il 28 luglio – come ha ricordato l’on. Corrado Belci –, erano stati censiti oltre 28.000 polesani su 33.000 abitanti pronti a lasciare la città nel caso fosse stata assegnata alla Jugoslavia. A distanza di oltre mezzo secolo – ha concluso Toth –, la giustizia umana non è ancora arrivata”.
Ha scritto Nelida Milani: “Lo scoppio fece abbassare il volume alla città. A quel punto si operò lo scollamento decisivo, inevitabile. L’impalpabile nevrosi della catastrofe vicina era diffusa nell’aria e fra la gente. Lì, a quel funerale, dilagò il senso dell’ineluttabile e della sua accettazione, lì ci furono scene drammatiche, scelte di fuga da un luogo di morte”. Secondo quanto riportato da Toth, da recenti ricerche negli archivi britannici emerge che i servizi segreti italiani erano certi che l’esplosione fosse opera di agenti dell’OZNA, il servizio segreto della Jugoslavia comunista. L’inchiesta alleata escluse la causa accidentale: le mine, disinnescate, non potevano esplodere da sole. Ma non andò più in là. Un’omertà generale coprì la tragedia.
“Già intimoriti dall’esperienza delle foibe – ha scritto lo storico Raoul Pupo –, gli italiani lessero nella tragedia di Vergarolla non solo un segno del destino, ma anche un messaggio politico ben preciso: restare non si poteva, per salvarsi – cioè per conservare la vita, gli affetti, la propria identità – altra possibilità non c’era, se non partire”. (em) 

514 - Il Piccolo 12/08/10 L'intervento di Stelio Spadaro: «Trieste e i tre Presidenti: un momento di ricordo, ma anche un'opportunità per il futuro»
L’INTERVENTO 

«Trieste e i tre Presidenti: un momento di ricordo, ma anche un’opportunità per il futuro» 

L'incontro dei tre Presidenti ha il valore di una riflessione sul passato, ma anche segnala una opportunità per il futuro perché simbolicamente rappresenta la sconfitta della lunga e spesso drammatica stagione dei nazionalismi. Così all'ex Balkan si è ricordato simbolicamente l'inizio delle violenze contro i cittadini italiani di lingua e nazionalità slovena e croata, così al monumento dell'Esodo di piazza della Libertà ci si è soffermati per ricordare simbolicamente gli Istriani, Fiumani e Dalmati costretti ad abbandonare per sempre i loro luoghi sotto l'urgere di un altro totalitario nazionalismo. Per questa ragione la cerimonia di piazza Libertà è stata anche un momento doloroso per gli Istriani, di ricordi tristi: i luoghi abbandonati, i silenzi, le difficoltà e le diffidenze.

Non era un giorno lieto il 13 luglio per gli esuli, perché anche simboli rinnovano il dolore. I 350.000 che il monumento ricorda sono tanti, sono un popolo intero, espressione di un'antica civiltà adriatica. Una storia e un'identità a lungo negate, non solo dai nazionalisti sloveni e croati, ma anche da una cospicua parte dell'opinione pubblica italiana - in particolare della sinistra - che la confondevano con la presenza del nazionalismo italiano.

Ora c'è un solenne riconoscimento di quella storia e di quell'Esodo; si può prendere le distanze e condannare, come hanno fatto i Presidenti, i totalitarismi del Novecento; si possono fare i conti con il passato, ma senza restarne paralizzati e continuare a tenere il presente ostaggio di quelle vicende. Per gli Istriani non è stato facile farlo, c'è voluto grande senso di responsabilità come più volte hanno dimostrato in questi decenni. Ma è la città di Trieste, soprattutto, che ha avuto la capacità di dare risposte, e sempre sul terreno della Democrazia, in situazioni che per anni sono state particolarmente difficili, perché c'era uno Stato troppo vicino, alla porta di casa, e un altro paese, il nostro, troppo lontano, che considerava estranea la vicenda giuliana (è solo del 2004 la legge del ricordo dell'Esodo).

In questi anni la città ha saputo guardare a tutte le pagine del passato, senza nascondere nulla della ventennale repressione subita dagli Sloveni e dai Croati, ma anche senza sorvolare o sottovalutare le tante buone ragioni dell'Italia e degli Italiani del confine orientale. Si fanno sentire ancora le voci dei due nazionalismi, quella dell'estrema destra italiana e la destra nazionalistica slovena, rappresentata a Trieste dall'Unione Slovena, che non solo non ha detto una parola di condanna per le politiche di allora del comunismo e del nazionalismo iugoslavo in Istria, ma ha trovato anche in questi giorni l'acrobatica impudenza di non nominare "l'Esodo" istriano.

 Ma sono espressioni di atteggiamenti sempre più marginali, perché il senso comune della città di Trieste è ormai diverso, è cambiato e simbolicamente il 13 luglio rappresenta la fuoriuscita da una mentalità nazionalista per la quale solo le ragioni della propria parte debbono essere riconosciute come degne di rispetto. Ora il gesto dei tre Presidenti rende possibile non solo riconoscere il male che una parte ha inferto all'altra, ma anche la dignità delle proprie buone ragioni nazionali. Non si tratta di condividere le ragioni divise. Ma di riconoscerne la dignità.

Dunque non rimuovere nulla in nome di facili entusiasmi. Ma non per questo restare paralizzati dal passato: il 13 luglio rappresenta dunque non solo un momento di ricordo, ma una opportunità per tutte queste terre. La messa in soffitta della novecentesca teoria del territorio etnico, potrà finalmente aprire la strada ad un atteggiamento che non si porta dietro le ostilità e le categorie del passato. Ciò vale per il "rispetto delle memorie" di cui ha parlato il Presidente della Repubblica di Croazia: si pensi al rispetto dei luoghi che hanno segnato e segnano la presenza degli Istriani, Fiumani e Dalmati di lingua italiana (le opere d'arte, le tradizioni, le tombe dei cimiteri) ma si pensi anche alla possibilità di non vedere più nella richiesta di restituzione di beni abbandonati una sorta di "rivincita", di imposizione, di sopraffazione nei confronti degli attuali cittadini sloveni e croati dell'Istria, ma come espressione di una volontà di ripristinare presenze culturali e civili che i nazionalismi hanno cercato e cercano di cancellare; così a Trieste i diritti individuali e l'identità dei nostri concittadini di lingua slovena non saranno confusi, come i nazionalismi nel passato hanno fatto, con "postazioni etniche" da rivendicare o da negare. Credo sia pacifica la consapevolezza che tutta l'area, dalla Dalmazia alla Venezia Giulia, sia un'area plurale.

Sono convinto che questa strada sia non solo augurabile ma anche possibile. L'incontro del 13 luglio non è stato infatti qualcosa di artificiale, quasi imposto alla città. C'è il lavoro di due sindaci, Illy e Dipiazza, che si sono mossi in questa direzione: per unire la città, per superare, senza rimozioni, vecchie e giustificate diffidenze. Diffidenze che spesso nascevano dall'evidente carattere unilaterale delle iniziative politiche e culturali per cui ogni parte vedeva solo il proprio spezzone di storia e di sofferenze. Non è stato facile il lavoro iniziato da Illy con la grande apertura mentale che lo ha contraddistinto come sindaco; lavoro difficile che Roberto Dipiazza ha continuato con convinzione e intelligenza.

Lavoro che ha saputo cogliere le esigenze che stavano maturando in città; come hanno saputo cogliere le esigenze, indispensabili, per Trieste di aprire una strada nuova personaggi come il professor Diego de Castro e la senatrice Tina Anselmi che nell'autunno del '93 hanno promosso e accompagnato con trepidazione gli sforzi di quanti a Trieste volevano operare per un futuro della città, nell'interesse di Trieste e dell'Italia. 

Stelio Spadaro
515 - Il Piccolo 08/08/10 Esuli, la memoria raccolta in un tesoro di carte
Esuli, la memoria raccolta in un tesoro di carte 

Dai periodici d’epoca titina ai volumi storici. Diecimila libri all’Irci, un Fondo Istria a Firenze L’ATTIVITÀ E a palazzo Tonello l’Unione istriani possiede un archivio che il ministero ha dichiarato «di notevole interesse» I vari sodalizi accumulano materiali da decenni, producono un’ingente quantità di pubblicistica, organizzano convegni ASSOCIAZIONI 

di GABRIELLA ZIANI

È il tesoro del popolo esule dall’Istria. Case, abbandonate o restituite? I crediti da esigere per quelli perduti? No, niente di così finanziario, materiale, sentimentale, politico e scottante. Il tesoro, sepolto agli occhi dei più se di queste cose non si occupano, gli istriani e dalmati se lo sono costruito nei decenni, mattone su mattone: ma di carta e con le parole. 

LAVORI. Le loro associazioni, i loro circoli, gli istituti e perfino i gruppi delle singole «famiglie» per non dire dei 50 gruppi di «giuliani nel mondo» sparsi per i cinque continenti da decenni e senza smettere la corsa raccolgono archivi, libri, fotografie e filmati sulla loro terra d’origine e i problemi connessi, pubblicano giornali, riviste, periodici e libri in quantità. Posseggono e conservano documenti antichi e moderni, lasciti, fondi, eredità. Organizzano mostre, convegni e dibattiti. Finanziano restauri. Si tengono in legame con università e con biblioteche.

Co-producono documentari e «fiction». 

WEB. E adesso naturalmente, coi tempi nuovi, curano e nutrono siti web che servono in parte a rendere questo materiale, cartaceo, disponibile a più largo raggio e noto almeno come catalogo, e dall’altra parte a produrre informazioni, dialogo e dibattiti nuovi.

TEMI. Storia, personaggi, eventi, luoghi e bellezze naturali, politica e attualità, ma anche lingua, dialetti, usanze e ricette, geografia e architettura, e naturalmente «esodo» propriamente detto, oltre a dibattiti e riflessioni sui problemi in campo, le rivendicazioni e i rapporti col

governo: non c’è pigrizia espressiva nel mondo degli esuli, anzi una costanza d’impegno lodevole che oggi mette a disposizione degli studiosi il patrimonio di grandissimo valore di quel «mondo sparso per il mondo» che essi sentono di essere e che hanno voluto ricreare o quanto meno non disperdere. Disuniti politicamente, ma in questo uniti indissolubilmente.

PATRIMONI. Non è possibile citare tutto, dunque nessuno s’offenda per le inevitabili omissioni. Ma se già cominciamo a curiosare nei patrimoni librari scopriamo che a Trieste l’Irci (Istituto regionale per la cultura

istriana) ha una biblioteca di 10 mila volumi, tra i quali si trova un nucleo di opere di Tommaseo e la produzione completa dei Quarantotti Gambini, padre e figlio. Una emeroteca con pezzi rari, riviste, numeri speciali e anche fogli volanti dell’800 e primo ’900, la raccolta completa de «Il nostro avvenire» edito durante i 40 giorni dell’occupazione titina.

In più ci sono alcune migliaia di foto e immagini in fase di digitalizzazione. E quasi 20 mila foto che «schedano» le tombe rimaste «di là». Sul sito sono disponibili e scaricabili 10 video sull’esodo e 10 audio.

STORICO. L’Unione degli istriani ha in palazzo Tonello, nella storica sede di via Silvio Pellico, un’altrettanto nutrita raccolta libraria, aperta al pubblico, e soprattutto un archivio storico di recente dichiarato «di notevole interesse storico» dal ministero per i Beni culturali tramite la Soprintendenza archivistica regionale.

FONDO. «Si tratta - dice il presidente Massimiliano Lacota - di un ”unicum”

documentale nella storia dei rapporti tra le organizzazioni dell’esodo giuliano-dalmata e le istituzioni nazionali e internazionali ed è l’unico fondo ordinato di questa tipologia registrato nel territorio regionale».

Accanto, un altro archivio fotografico (immagini storiche e digitali).

DONAZIONI. Ma l’Associazione nazionale Venezia Giulia e Dalmazia (Anvgd), che ha sede principale a Roma, ha costituito nel 2000 alla Biblioteca centrale del Comune di Firenze un «Fondo Istria, Fiume e Dalmazia» che raccoglie «decine di migliaia di pubblicazioni provenienti - afferma l’associazione - da università e istituti italiani ed esteri riguardanti la storia, la letteratura, l’arte, la musica, un fondo costantemente implementato da nuove donazioni di case editrici e autori». Nel 2006-2007 l’Anvgd ha poi commissionato al Dipartimento di storia moderna e contemporanea della Sapienza di Roma una ricognizione delle fonti archivistiche e documentarie inedite relative alla storia economica dell’Istria a della Dalmazia tra ’800 e ’900.

RARI. E nella propria sede centrale conserva una considerevole biblioteca, con testi rari (anche austriaci e tedeschi) su Venezia Giulia e Dalmazia, e un fondo contemporaneo. L’Anvg è orgogliosa della preziosa emeroteca:

«Conserva alcune raccolte pressoché introvabili e complete di periodi giuliani editi clandestinamente nel periodo dell’occupazione jugoslava».

RADUNO. Poi c’è il mondo dei dalmati, famiglia uguale ma anche diversa. Ha tre associazioni culturali in Italia, la Società di storia patria di Venezia e di Roma, la Fondazione Rustia-Traine di Trieste, l’Associazione nazionale dalmata di Roma «e ognuna - dice Franco Luxardo, a capo del Libero Comune di Zara in esilio - ha le proprie pubblicazioni, che poi vengono presentate all’annuale raduno dei dalmati. Quest’anno sarà a Orvieto e già si annunciano 78 volumi e 17 riviste da presentare».

EREDITA’. A Trieste la Fondazione Rustia Traine diretta da Renzo de’

Vidovich ha una biblioteca di oltre 4600 volumi, la cui lista è consultabile on-line. A Venezia, attigua alla quattrocentesca Scuola dalmata dedicata ai santi Giorgio e Trifone (protettore di Cattaro) c’è un edificio donato da una famiglia e restaurato negli anni ’70-’80 con 400 milioni di lire assai generosamente offerti da esuli dalmati attraverso la sottoscrizione lanciata dal giornale «Zara»: contiene una biblioteca di 12 mila titoli, tutti sulla storia dalmata, ma anche quadri, oggetti, patrimoni ereditari con testimonianze che arrivano alla metà del ’400.

516 - La Voce del Popolo  11/08/10  Cultura - La nostra storia riposta nel dimenticatoio o «capovolta»
La cultura italiana fuori dai confini di stato una realtà «nebulosa»
La nostra storia riposta nel dimenticatoio o «capovolta»
PIRANO – “A Giuseppe Tartini l’Istria” è la frase che ogni visitatore legge sul piedestallo che sorregge la statua del violinista nella centrale piazza di Pirano. Quanti in realtà sono in grado di cogliere il significato di quella frase? Pochi, presumo. Coloro che giungono dal Bel Paese sovente si trovano “disorientati”, non riescono a comprendere il perché di una storia, di una cultura e di una lingua italiane anche fuori dai confini del loro stato, di conseguenza quella riga situata sul monumento ha tutt’al più un sapore “esotico”. 

Chi dalla Slovenia continentale arriva nella città di San Giorgio, invece, nella stragrande maggioranza dei casi ha le idee talmente nebulose che non coglie nulla o pochissimo. Quante volte ho udito dire che se c’è qualcosa di italiano è dovuto essenzialmente ad un’imposizione, quella del fascismo naturalmente, che sembra essere la soluzione per spiegare tutto.

La frase che riportiamo all’inizio di queste riflessioni risale però al 1896 quando cioè la cittadina apparteneva all’Impero d’Austria-Ungheria e pochi metri più in là sorge il Palazzo municipale (del 1879), ubicato sullo stesso sito del precedente edificio veneziano, sulla cui facciata i Piranesi vollero ricollocare il Leone marciano quasi per una forma di “riverenza” verso il simbolo della Serenissima, nonché per sottolineare i legami che erano intercorsi tra le due coste dell’Adriatico.

Quando rammentiamo questi episodi dobbiamo anche evidenziare che Pirano, località che abbiamo scelto per presentare un esempio concreto, era completamente italiana, questa era la sua caratteristica. Piaccia o no, il passato è quello, le carte del suo archivio parlano quella lingua, il retaggio storico-culturale esterna la sua peculiarità. Non ci sono però più le persone, questo è verissimo, ed è il risultato di un deleterio secondo dopoguerra in cui la politica delle nuove autorità non aveva certo giovato alla creazione di un vero clima di convivenza. Con il venir meno della stragrande maggioranza della gente originaria qualcuno ritiene, anche al giorno d’oggi, si possa mistificare la storia presentandola a proprio piacimento.

Non deve sorprendere se nell’ultimo periodo ci accorgiamo che sempre più si tende a dimenticare, a riporre nell’oblio, a manipolare, a distorcere e a travisare il passato del nostro territorio, eterogeneo e ricco di presenze, cosa vera ed inevitabile in una regione che da sempre è stata una cerniera tra mondi etnici, linguistici e culturali. Siffatti aspetti, però, non si colgono o meglio si tendono ad occultare. 

La storia in cui ci riconosciamo, quella che ci indica a chiare lettere l’appartenenza a questo contesto, viene ripetutamente attaccata e storpiata, si propongono delle interpretazioni che misconoscono la presenza romanza, quindi italiana – che, nota bene, non significa sia un’esclusività della regione, un primato per decantare anacronistiche presunzioni –, dipingendola in certi casi addirittura come un mero effetto coloniale, cioè frutto di un’usurpazione e dell’alterazione di una regione che si vuole ritrarre come diversa. In Italia, poi, quella stessa che, tranne poche eccezioni, ha dimenticato ciò che si trova a oriente di Trieste, perché quelle sono le “terre perdute”, ha coperto tutto e tutti con il velo dell’indifferenza e del disinteresse. 

Oggi, invece, di fronte ad una nuova attenzione, dettata anche dall’istituzione del Giorno del Ricordo, le sue case editrici hanno iniziato a pubblicare su argomenti adriatici, prendendo però non di rado tutto per oro colato. Così qualche anno fa abbiamo letto che Capodistria, Parenzo e Pola sono toponimi italianizzati durante il Ventennio, i giornali scrivono delle melodie slave di Tartini, le guide ci dicono che dopo il crollo dell’Impero Romano a Pirano arrivarono i primi Sloveni. Questa è solo una selezione delle assurdità. In questo guazzabuglio di inesattezze, di insulsaggini e di clamorose falsità, in cui tutto è permesso, e il pressapochismo non pone alcun ostacolo, in cui nessuno – eccetto poche mosche bianche – contraddice, anche per evitare di essere additati di nazionalismo (sic), si lascia stare.

Il politicamente corretto è ormai la regola, e così ci si trova con il Marco Polo croato, con il Santorio Santorio sloveno spacciato per Svetina, ma, d’altra parte, anche Paolo Naldini, vescovo di Capodistria tra il XVII ed il XVIII secolo, è stato ribattezzato in “Pavel”, ed era originario di Padova!   Alla TV di Stato slovena è stato trasmesso anche un documentario sulla Pirano medievale che è tutto tranne che una ricostruzione del passato della città “cresciuta sul sale”. I suoi abitanti, infatti, sono stati tutti slovenizzati, il banditore parla in lingua slovena, e così quel comune romanzo dell’Istria sembra quasi emergere dalla storia romanzata di Kekec, il personaggio di Josip Vandot ambientato tra i pascoli e le alture del mondo alpino. 

Questi sono solo alcuni esempi, la lista, purtroppo, è molto più lunga. Il permissivismo e il “lasciar stare” contribuisce solo a creare una storia “purificata”, “resentada” come si direbbe nel nostro vernacolo, ad uso e consumo di coloro che mal tollerano la peculiarità di questi lidi. Ed è una consuetudine alla quale dobbiamo abituarci perché sempre più assistiamo ai tentativi di “capovolgere” il passato. Saremo spettatori passivi o faremo qualcosa? Lo studio serio, scientifico e documentato è sicuramente il primo passo.

Kristjan Knez 

517 - Critica Sociale - Giugno 2010 Mario Pannunzio le sue prime inchieste sulle Foibe
■ "Risorgimento Liberale" un giornale dimenticato che anticipò il "Mondo"

Mario Pannunzio le sue prime inchieste sulle Foibe

Mirella Serri

Fu il frutto un po' inglese (tono pacato, scrittura pulita) di un gruppo di giornalisti di valore, alcuni dei quali avevano lavorato durante il fascismo in settimanali come “L’Omnibus" di Leo Longanesi, dotati, per i tempi che correvano, di finezza e di un certo anticonformismo». Un giudizio preciso, cal​zante, questo dedicato dallo storico del giornalismo Paolo Murialdi a «Risorgimento libe​rale», il quotidiano fondato e diretto da Mario Pannunzio. Ma anche stringato. E a ragione: sia nella storia del giornalismo che in quella della vita di Pannunzio - giornalista, politico che tenne a battesimo il Partito radicale - l'esperienza del quotidiano che vide la luce in epoca di clandestinità è sempre stata completamente dimenticata.

Al contrario del notissimo settimanale «Il Mondo» a cui Pannunzio diede vita nel 1949, celebrato e ricordato con antologie e memorie. «Risorgimento liberale» - che ebbe come sponsor Benedetto Croce, Luigi Einaudi, Nicolò Carandini, Mario Ferrara e tante altre per​sonalità del mondo liberale - con il più celebre confratello ebbe in comune non solo mol​tissime firme ma anche le rubriche e il piglio giornalistico assolutamente «anticonformi​sta» e in controtendenza. Il direttore, quando diede vita a «Risorgimento liberale», era già un brillante giornalista che aveva condiviso con Arrigo Benedetti la responsabilità di «Og​gi», rivista in camicia nera. Nell'atto di nascita il giornale di Pannunzio designava come interlocutori «laburisti, cattolici, repubblicani», ovvero le forze democratiche di sinistra con cui ritrovava «somiglianza di idee», a cominciare dai socialisti. Li ambiva come par​tner e li corteggiava, cercando di sciogliere il legame di ferro siglato dal partito di Pietro Nenni con il PCI.

Tendeva anche ripetutamente la mano a Togliatti «senza tentare di sopraffarci a vi​cenda», della cui impostazione politica sottolineava i limiti: afflitto dunque da una «de​crepita ideologia [...] che è poi quella stessa che ha ispirato il fascismo [...]. Conservatori po​tremmo chiamarli per la loro smisurata devozione all'autorità dello Stato, per l'inclina​zione dei più al conformismo [...] a una gerarchia di pochi sacerdoti». E si augurava che il Pci, grazie all'alleanza con i liberali orientati a sinistra, finalmente si liberasse dall'abito «ultraconservatore». Il giornale fin dai primi numeri veleggiava nel passaggio stretto del terzismo, tra Scilla e Cariddi, tra dicci e picei, tra la critica verso le scelte governative e l'op​posizione persino verso gli stessi liberali al governo.

Volendo posizionarsi tra gli opposti schieramenti come un «partito di centro media​tore fra destra e sinistra, fra gli istinti rivoluzionari e le paure conservatrici, che possa dare un nuovo orientamento alla direzione politica dello Stato».

Esprimeva un comune sentire, una pubblica opinione di orientamento antitotalitario, non nostalgica del passato e che in anni successivi troverà altri sbocchi, a cominciare dal Partito radicale di Pannunzio e di Ernesto Rossi.

«Risorgimento liberale» - che in un primo momento non era nemmeno l'organo del PLI e apparteneva a un gruppo di amici - ebbe come personalità di riferimento don Bene​detto, Einaudi, futuro presidente della Repubblica, Carandini, tra i fondatori del Partito li​berale che diventerà il primo ambasciatore italiano a Londra del dopoguerra, il combattivo e intransigente Vittorio Zincone, condirettore e futuro direttore de «il Resto del Carlino», Sandro De Feo, lo scrittore Giovanni Comisso, Arrigo Benedetti, Paolo Monelli, giornalista e tra i fondatori del premio Bagutta, Vitaliano Brancati (autore di una rubrica sulle carat​teristiche degli italiani, II diàvolo nel cassetto), il grande Vittorio Gorresio, Luigi Barzini jr, poi inviato speciale del «Corriere della Sera» e quindi fondatore de «Il Globo», e infine Mario Ferrara, avvocato, giornalista che aveva«spezzato la penna» nel 1924 in spregio al fascismo. Un'ampia quota di pubblica opinione vi si ritrovò fin dai primi numera metà luglio del 1944 il giornale vendeva più di 100 mila copie, mentre «l'Unità» ne dava via 40 mila e l'«Avanti!» 42 mila.

Ma la strada del successo e dell'affermazione non fu per nulla facile per il Davide di Pannunzio ostacolato dal Golia di Togliatti. Il pei, secondo Pannunzio, fin da quando la guerra non era ancora terminata, si applicava a una «propaganda capillare » e a «un'azione pertinace [...] con una politica di quotidiano sgretolamento dell'opera del Comitato di Li​berazione Nazionale. [...] L'atmosfera che ci circonda è avvelenata da contrasti aperti o sot​taciuti». Al Pci non sarà gradita la scelta assai audace di pubblicare a puntate e con gran clamore la scottante denuncia Ho scelto la libertà, di Viktor Andreevich Kravchenko.

L'autobiografia-rivelazione, venduta in milioni di copie, dell'alto funzionario sovietico fuggito dal suo Paese, era una testimonianza diretta dei processi di collettivizzazione for​zata e dei campi di prigionia in Urss. Ma soprattutto metteranno in difficoltà il Partito co​munista le inchieste che il giornale conduceva senza paraocchi su Pola e su Trieste, sui prigionieri di guerra in Urss, sui reduci, sull'oro di Dongo e su un intreccio di bugie e se​greti riguardanti il colonnello Valerio, l'esecutore della sentenza di morte nei confronti di Mussolini. Il giornale trattava inoltre sistematicamente della singolare escalation, tra il 1946 e il 1947, degli omicidi politici. Pannunzio chiedeva ripetutamente, oltre le dichia​razioni formali, il rispetto delle leggi: «Abbiamo invocato, si può dire, dal primo giorno della nostra lotta politica, autorità, disciplina, osservanza della legge. Abbiamo deprecato ogni ricorso alla violenza, ogni forma di arbitrio, ogni inclinazione a farsi giustizia da sé, di là delle forme e degli organi che la legge prescrive». Complice la situazione internazio​nale di Guerra fredda, la scissione del psi, i cento tormentati giorni dell'ultimo governo con i comunisti, raggiungerà il diapason la calda temperatura dei cosiddetti «illegalismi ». «Risorgimento liberale» esaurirà il suo corso con Pannunzio alla direzione il 5 dicembre 1947, mentre il Pli cominciava a guardare con interesse a un'alleanza con i monarchici. Il direttore, con i liberali di sinistra, abbandonerà l'imbarcazione mentre il timone - con una virata a destra - passava a Manlio Lupinacci. Le pubblicazioni termineranno definitiva​mente il 20 ottobre 1948.

Prima della sua fine «Risorgimento liberale» - insieme a molti altri quotidiani - vide le copie bruciate, le sedi assaltate e devastate: le aggressioni rappresentavano un giro di vite nei confronti di una cultura indipendente che non accettava la leadership comunista tendente sempre più ad affermarsi come necessaria e unica nella lotta contro il ritorno del fascismo.

L'episodio che ha lasciato memoria consistente di questi tumultuosi mesi e che ha se​gnato una battuta di arresto alla marea montante nelle piazze è il caso Ettore Troilo, e cioè la rimozione da prefetto di Milano del noto ex comandante della Brigata Maiella. Il suo al​lontanamento viene deciso dal governo il 27 novembre del 1947, pochi giorni dopo un ef​ferato delitto di folla. Questo intervento ancora una volta «appare ai partiti di sinistra, ai militanti e agli ex partigiani come l'ennesimo insulto ai valori e ai protagonisti della Re​sistenza». Il Pci reagisce e sarà Togliatti a mettere uno stop al clima insurrezionale.

Proprio il terrore di quell'anno convinse i «tentennanti», i liberal e tante aggregazioni minori, che bisognava posizionarsi, andare da una parte o dall'altra della barricata. Da qui il consistente successo elettorale dello scudo crociato e la batosta al Pci del 18 aprile, per molti commentatori inattesi e sorprendenti nelle loro proporzioni: tali esiti saranno anche il risultato del dilagare della «grande paura» disseminata a piene mani dalle violenze dei mesi precedenti fra agricoltori, artigiani, funzionari pubblici, ceti medi. Durissimi scontri spinsero molti a cercar rifugio dietro la barriera anticomunista elevata dalla de. Consoli​dando cosi la tendenza verso il «fascismo omeopatico» di marca de, come lo chiamava Gaetano Salvemini.

La terza via, scomparso «Risorgimento liberale», diventerà la nuova strada di intellet​tuali e politici de «Il Mondo» che battagliavano contro lo stalinismo e l'urss e contro il nuovo potere democristiano, contro l'arroganza e la prepotenza dei nuovi emergenti.

Saranno Ernesto Rossi e Gaetano Salvemini sul​le colonne de «Il Mondo» a tentare di mantenere in vita il ricordo delle lotte di cui era stato protagoni​sta e vittima «Risorgimento liberale ». Incrociando le lame con «l'Unità», il grande antifascista del «Non mollare» era definito nel 1955, insieme agli amici de «Il Mondo», «profeta disarmato». A sua volta controbatteva: «Perché voi profeti armati non fate vostre le idee di quei profeti disarmati?». Soste​neva che i profeti de «l'Unità» erano «armati non solo di idee tenaci a morire ma anche di tecniche molto peculiari di convincimento. Queste tecniche - continuava - discendono non solo dalla sicurezza che essi hanno di possedere la verità assoluta e dal disprezzo di chi non è stato toccato dalla rivelazio​ne, ma anche dalla persuasione di trovarsi in per​manente stato di guerra».

Salvemini, sempre sul nuovo settimanale, ricor​dava il susseguirsi dei «gargarismi» togliattiani o «guerra guerreggiata» o «guerra civile permanen​te» della sinistra dei profeti armati contro la sinistra dei «profeti disarmati». L'eretico professore indivi​duava nel terzismo un fenomeno carsico, una fe​conda traccia culturale pronta ad apparire e a spa​rire, a segnare la storia della sinistra italiana. Un orientamento che sarà proprio «dei pm o pazzi ma​linconici o massi erratici su un ghiacciaio in via di estinzione [...] è il ghiacciaio che si chiamò "libera​lismo", democrazia e socialismo».

Come mai il ricordo di «Risorgimento liberale», culla del terzismo, di tanti principi della sinistra li​berale, e la memoria della «guerra guerreggiata» che si è accompagnata al successo della leadership culturale comunista, sono stati depennati dalla foga dei vincitori e non hanno trovato accoglienza nella memoria storica? Il braccio di ferro in cui si misurarono il Davide di Pannunzio e il Golia di Togliatti è finito nell'oblio. Il giornale di Pannunzio - con le sue inchieste sui massacri in Emilia, sull'esodo della comunità italiana dell'Istria, di Fiume e della Dalmazia, sull'Urss e così via - sconfessava le pagine di storia riscritte in quei giorni di lotte accanite. L'inter​pretazione comunista considerava arbitrario e inventato ad arte, per infangare gli eredi del patrimonio della lotta di liberazione, tutto quello che non rientrava nel suo quadro di riferimento.

Soffiava sul fuoco dell'attacco alla memoria della Resistenza per sollecitare la mobili​tazione continua e la «guerra permanente » antifascista gestita dal Pci.

In questo bruciante risveglio alla democrazia degli anni Quaranta si delineava gran parte della storia successiva: si rinunciava alla condivisione della cultura antifascista, si tracciava la vocazione alla divisione profonda nella vita politica italiana e in quella arti​stica, culturale e intellettuale.

Salvemini e Rossi, gli eretici, furono bersagliati come traditori e «trotzkisti». Bollati come antifascisti inaffidabili. I profeti armati avevano seminato in più luoghi «una non sufficiente comprensione dì che cos'è la legalità e, in ultima analisi, lo Stato», fino a gene​rare «qualcosa di malato nell'unità nazionale», come ha scritto Vittorio Foa riflettendo su quegli anni. Avevano posto le fondamenta di una mentalità destinata a durare fino ai no​stri giorni, fatta di «idee tenaci a morire », fondate sulla sicurezza di possedere la «verità assoluta» e dunque sulla convinzione di essere «uomini dì qualità» ovvero detentori di una speciale immunità. Ma intanto, negli anni dal 1946 al *948 e oltre, erano state gettate le basi di una cultura e di una politica dove il conflitto tra le due anime della sinistra era il punto nodale, lo spartiacque destinato a segnare la storia successiva e ad agire immutato per decenni. Sulle colonne di «Risorgimento liberale» Pannunzio aveva stigmatizzato co​me spettro culturale da combattere la sinistra ultraconservatrice, destinata a egemonizzare il dopoguerra e a espungere dal suo consesso tutti quelli che non si riconoscevano nella sua etichetta. 
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LA MOSTRA LIBRARIA IN PROGRAMMA SI TERRÀ DAL 16 AL 19 SETTEMBRE 

La ”Bancarella” dell’Adriatico orientale al debutto nel museo di via Torino

Si chiama «Bancarella, Salone del libro dell’Adriatico orientale» ed è la mostra libraria ideata dal Centro di documentazione multimediale della cultura giuliana, istriana e dalmata (Cdm) che quest’anno si terrà dal 16 al

19 settembre al nuovo ma non interamente allestito Museo della civiltà istriana (e fiumana, e dalmata) di via Torino. «Più di 10 mila presenze nelle sedi che l’hanno ospitata a Trieste - dice la curatrice Rosanna Giuricin - e alcune migliaia a Torino e a Roma dove il format è stato esportato in un’edizione particolare».

Con tanta produzione di libri, non restava che inventare una mostra. Ogni associazione degli esuli pubblica o patrocina volumi sui più vari argomenti, dalle ricerche storiche ai popolari testi di ricette. L’Anvg (che ha messo in cantiere ben 30 convegni e la realizzazione di 10 mostre documentarie) dal 2002 a quest’anno ha pubblicato 41 volumi tra memorialistica, storiografia, storia dell’arte e delle tradizioni del mare, biografie e letteratura. Ma si è lanciata anche sugli audiovisivi (nove finora), sui documentari («Esodo, la memoria negata», in coproduzione con Venicefilm), sulla docu-fiction («Ritorno a casa» e il recente «Il vento dell’Adriatico»). Difficile citare tutte le iniziative di questa associazione, che nel tempo ha anche promosso convegni, spesso in collaborazione con prestigiose istituzioni come il Gabinetto Vieusseux o l’Istituto dell’Enciclopedia italiana (su come l’esodo è trattato nei testi scolastici, su Giani Stuparich tra Trieste e Firenze, su Tommaseo) e mostre, tra cui la famosa «Histria. Opere d’arte restaurate da Paolo Veneziano a Tiepolo» (sulla collezione «restituita» ma di contestata collocazione) e «La donna in Istria e in Dalmazia nelle immagini della storia» alla Biblioteca nazionale centrale di Roma.

Anche l’Associazione delle comunità istriane pubblica: considera «Itinerari istriani» una delle opere principali. Imminente la seconda parte: «Istria costiera». Ma spera di pubblicare anche due tesi di laurea su Istria ed esodo. L’Irci ha prodotto 106 libri, con varie case editrici, tra cui l’imponente storia documentaria sul vescovo Santin, e con la cura di Piero Delbello, il direttore, ha realizzato belle mostre specialmente di grafica e grafica pubblicitaria.

Anche l’Unione degli istriani «cura pubblicazioni in ambito storico, informativo, giuridico, memorialistico - afferma il presidente Lacota - e in tempi più recenti ha promosso la riedizione di testi rari o di difficile reperimento ma di estremo interesse». Oltre 130 i volumi editi fin qui.

Lacota ricorda «L’Albo d’oro dei caduti nella Venezia Giulia», a cura di Luigi Papo, «unico testo riconosciuto dalla Commissione della Presidenza del Consiglio dei ministri per l’assegnazione dei riconoscimenti ai congiunti degli infoibati». Pubblicato tra l’altro, in anastatica, «Il grido dell’Istria», giornale clandestino uscito in Istria tra il 1945 e il 10 febbraio 1947. E in uscita quest’anno «Atlante dell’Istria», «Trattato di Osimo, truffa e tradimento degli istriani», «Albona e Fianona per immagini».

E i Dalmati? Libri produce de’ Vidovich con la Fondazione Rustia Traine, e la Società dalmata di storia patria ha appena edito un sunto dei propri «atti e memorie», a partire dal 1926. Non è tutto. Il catalogo completo sarebbe esso stesso una imponente enciclopedia. (g. z.)
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L´Associazione Venezia Giulia e Dalmazia ritorna a Fertilia 

 

ALGHERO - Il Comitato Provinciale di Sassari dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia è ritornato a Fertilia. L’Esecutivo Nazionale ha ratificato gli atti di costituzione del Comitato e la nomina del consiglio direttivo: Presidente Onorario – Prof. Enrico Valsecchi; Presidente Provinciale Avv. Giuseppe Manni; Vicepresidente Provinciale Avv. Alessandro Bisail. Eletti consiglieri Michele Rosa, Fabio Mura, Nicolò Bratovich, Alberto Ruju; Segretario Provinciale Daniele Sardu. Il Comitato si è insediato ufficialmente il 7 agosto 2010. 

L’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia è la prima associazione a carattere nazionale, sorta nel 1947, con lo scopo di raccordare e organizzare le decine di migliaia di profughi – italiani autoctoni – provenienti dai territori della Venezia Giulia e della Dalmazia che il Trattato di pace del 10 febbraio 1947 aveva ceduto alla ex Jugoslavia o assegnato alla Zona B del mai costituito Territorio Libero di Trieste. La sua sede è sempre rimasta a Roma, per la necessità di un rapporto costante con il Parlamento, il governo e le amministrazioni centrali dello Stato. 

Riorganizzata con l’atto costitutivo del 7 giugno 1956, l’Associazione ha conservato nei decenni la sua estensione a tutto il territorio nazionale, essendo nati i diversi Comitati dalle comunità di Esuli ospitati prima nei campi-profughi e poi nei «Villaggi» giuliano-dalmati costruiti in diverse città italiane in esecuzione di un programma speciale di edilizia popolare. In quanto Associazione di carattere privato, si assumeva il compito di mantenere uniti su base volontaria gli esuli dai territori perduti attraverso le attività assistenziali e culturali dei Comitati locali, la celebrazione delle festività civili e religiose, la partecipazione e l’organizzazione di convegni di studio, conferenze, ecc., in stretta collaborazione con le amministrazioni dello Stato, gli enti locali, le università e le scuole, le associazioni combattentistiche e d’arma e le istituzioni culturali. 

Le iniziative dell’Associazione hanno portato un contributo determinante nel campo dei provvedimenti legislativi adottati dal Parlamento italiano per risolvere i problemi dell’esodo giuliano-dalmata, dalle leggi per l’edilizia popolare a quelle per l’indennizzo dei beni perduti nei territori ceduti (con il cui corrispettivo l’Italia ha pagato i danni dovuti alla ex Jugoslavia in forza del Trattato di pace). Per oltre 50 anni ha operato in questo senso l’Ufficio Assistenza diretto da Padre Flaminio Rocchi OFM. La natura apolitica e apartitica dell’Associazione è stata il presupposto essenziale della considerazione in cui è stata tenuta. 

Negli ultimi anni l'Associazione, dopo la dissoluzione della ex-Jugoslavia, ha incrementato notevolmente la sua attività culturale, ponendosi come obiettivi: far conoscere all'opinione pubblica italiana le vicende del confine orientale italiano e della contigua area balcanica, non solo nel Novecento ma anche nei secoli precedenti; sensibilizzare i media e la stessa opinione pubblica sull'importante ruolo politico, culturale ed economico che il Sud-Est europeo riveste per il nostro Paese in questa fase di assestamento geopolitico e di avvicinamento degli Stati dell'area all'Unione Europea; risvegliare negli italiani il senso dell'identità e dell'unità nazionale; aiutare i connazionali rimasti nelle terre di origine a difendere la loro lingua e le tradizioni italiane. A tale scopo sempre più frequenti si sono fatti i contatti con l'Unione Italiana, che rappresenta le comunità italiane tuttora residenti nei territori appartenenti alle Repubbliche di Slovenia e Croazia. 
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Istria, spia boschi e malvasia

Oltre il confine vestigia storiche e specialità enogastronomiche

A Pirano Tartini al baccalà e il museo della marineria a Pola il Tempio di Augusto e lo splendido prosciutto

Gianni Ranieri

Il signore che in parrucca e distinti abiti settecenteschi appare al cen​tro della piazza e, dall'alto del pie​destallo, rivolge lo sguardo a un pubblico composto di numerosi tu​risti, quel signore convertito in monu​mento dal 1896 sta nella posa di colui che ha una gran voglia di scender giù e di mettersi a suonare il violino. Siamo nella piazza centrale di Piran (Pirano), una beltà dell'Istria, e il signore in abiti settecenteschi e archetto elegantemen​te tenuto nella mano destra si chiama Giuseppe Tartini, è nato qui nel 1692 ed è l'autore del Trillo del Diavolo. Ha com​posto molte altre musiche, Tartini, ma il Trillo è il suo pezzo più famoso, se non l'unico che abbia allungato sino ai nostri giorni la notorietà dell'autore. Ascoltate​lo uscire dal violino di David Fiodorovi-ch Oistrakh e vi divertirete. Anche Tar​tini era violinista acrobatico. Ma il suo violino, un Nicola Amati, riposa (anche lui) oggi al Museo piranese della Marine​ria. Quant'è deliziosa Pirano. Ci si arriva lasciando Trieste alle spalle e calando sulla via costiera che, poi, ci condurrà nel fascino antico di Rovinj (Rovigno) e in quel caro nido di memorie che è Pola.

Accanto al Devil's Trill (così turistica​mente chiamato) bisognerà subito met​tere il baccalà alla piranese che alcuni severi critici musicali assicurano sia di gran lunga superiore alla demoniaca so​nata. I ristorantini sparpagliati lungo la costa, ne sono i fedeli e onesti propiziato​ri. Il mare, quando il cielo è celeste e il so​le lo mitraglia di scaglie dorate e argen​tate è un richiamo perentorio al tuffo. La salita alla volta del Duomo fa digerire il baccalà. Non soltanto: ammirato il campanile di San Giorgio che è il fratelli​no molto minore, ma d'un certo effetto, del veneziano campanile di San Marco, possiamo godere della teatralità delle calli, le stradine che scappano di qua e di là come lucertole e noi in alto, come su un elicottero, che miriamo il dito sul quartiere antico di Punta, immaginando un topolino che entra ed esce trionfante da quel dedalo magnetico, da quell'enor​me bottega di prezioso antiquariato stra​dale.

A proposito di lucertole e topolini, assolutamente da visitare il Parco delle Sa​line di Sicciole a un gruzzolo di chilometri da Pirano. Visio​ni e colori da stre​gherie, e lì vive la ; Pachiura etnisca, un topolino minu​scolo, furbissimo e amante dei tra​monti davanti ai quali resta immobi​le e ammaliato. Così assicurano gli studio​si di topolini, ai quali crediamo sulla parola. E c'è la Lucertola campestre l'unica che si crogiola all'om​bra, e c'è il Cavaliere d'Italia che, in questo caso, è un signorile trampolie-re palustre. Ancora un saluto a Tartini nella circolare, ariosa piazza che lo ospi​ta e via a Sud in direzione di Porec (Parenzo). La penisola istriana elegge Pa-renzo a scaldino del mare. Acque da tiepidario, isolotti come ceci e fagioli a mol​lo, trentasette chilometri di costa, dalla valle del fiume Mima all'incisione pro​fonda del fiordo di Leme a meridione. Piacevoli spiagge e, dietro, salubri bo​schi di pini, oliveti e vigneti (vi abita la re​gale Malvasia istriana).

Sull'Isola di San Nicola, che protegge il porto della città, si nutre di salsedine la rugosa torre-faro del 1400. Aggirato il canale di Leme, siamo pronti per entra​re nella memorabile Rovigno. Memora​bile perché Rovigno è una di quelle rare città che portano la loro vecchiaia senza stravaganze ridicole, senza inadeguati contorni. La città vecchia è una simpati​ca nonna carica di passato che s'è guar​data bene dal fare una capatina dall'este​tista. Gli anni che Rovigno si porta sulle pietre hanno il segno dell'autenticità, il tempo ha preso per mano tutti i vicoli, le stradette a saliscendi, i chiassi sghimbe​sci, e li ha accompagnati con pazienza se​rena verso il futuro. Anche nelle piazze di turismo espanso, Rovigno è un luogo senza trucchi. L'Isola di Sant'Andrea, l'Isola Rossa, a pochi colpi di remo, è il clou vacanziero di Rovigno. Un susse​guirsi di scogliere e cale di ghiaia da foto di copertina. La città, un eiambellone ar​rotolato con il cima il gigantesco Duomo di Sant'Eufemia, osserva con tenerezza quella parte di sé donata all'Adriatico.

Piazza del Foro e lo squisito prosciut​to istriano, il Tempio di Augusto e uno specialissimo formaggio pecorino, l'im​pressionante Arena a tre ordini che in​dossa la sua età meglio d'una super sili-conata diva di Hollywood e i «fuzi», una prelibata pasta al sugo di conchiglie, l'Ar​co dei Sergi e il vino Terrano. In quale in​cantesimo siamo capitati? A Pola, estre​mo Sud dell'Istria, Pola piena di tesori e di inviti non soltanto a tavola. Non vi piacciono i resti della romanità? Là da​vanti vi aspetta l'Isola di Brioni, una me​raviglia. Oppure, correte lungo le coste che sembrano disegnate con la sega a motore, tutto un anfratto, un paravento di roccia, spicchi di mare da innamora​mento. A sera, vi basterà una sosta a un tranquillo tavolino di caffè per guardarvi intorno e promettere a voi stessi: «E chi si muove da cori».
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Estate Dalmazia Fra storia e mare

Merletti, grigliate di pesce e la mini cattedrale di Nin

Paola Treppo

È la nuova frontiera per chi cerca mare pulito, storia, natura incontaminata e pia​ceri della tavola d'ottima qualità e a buon prezzo, la Dalmazia. Del resto, per raggiungere le aree più ser​vite, quelle costiere attorno a Zara e a Spalato, non ci vogliono più di 6 ore in macchina dalla barriera au​tostradale di Trieste Lisert.

Si può partire per una settimana di vacanza in jgni momento senza preno​tare e chiedere sul posto di una "sobe", cioè di una camera, nelle case delle fa​miglie. Che oltre a cederla a prezzi irrisori, da 15 a 40 euro per una doppia a 10 metri dal mare, ti cucinano su ordinazione la griglia di pesce appena pescato.

Gli ingressi ai musei, da quello archeologico di Zadar al Palazzo di Diocleziano a Spit, fino all'esteso sito romano di Salona, sono gra​tuiti o costano appena un paio di euro. Si possono fare fotografie ovunque e, pur​troppo, ci si può anche ar-rampicare sulle antiche ve​stigia romane che qui, diver​samente che in Italia, sono per la maggior parte anneri​te, capaci di evocare con forte suggestione la vita dal​mata dei secoli passati.

Il mare è libero, le spiag​ge ghiaiose. È il paradiso dei diportisti e di chi cerca la pace, ma anche la grap​pa, il vino e le verdure di casa. Tutto attorno a Suko-san, paesino costiero vicino a Zara, decine di bancarelle si affacciano dalle case sul​la strada con ogni genere di ortaggi, trecce di fichi sec​chi, ghirlande d'aglio e ci​polle.

A venderle, per poche ku-ne, sono le vecchie nonne del posto, tutte vestite di nero, come quelle che sedu​te sui gradini della cattedra​le di Zadar propongono i loro lavori a uncinetto. Per l'arte del merletto, è l'isola di Pag a farla da padrone con le sue meraviglie note in tutta Europa, dai costi quasi proibitivi. Ed è sem​pre a Pago che si può assag​giare il formaggio tipico di capra, reso unico dal pecu​liare ambiente naturale dell'isola, quasi lunare.

A poca distanza il gioiello di Nin, un paesino circonda​to da mura dove sorge la cattedrale più piccola del mondo, orientata secondo i punti cardinali, e dove vie​ne mantenuta la tradizione della raccolta del sale avvia​ta dai romani. Il "Sale del Re", con il 30% di iodio, è una manna ricercata da tut​ti i turisti. Pochi gli italiani, sulla costa tra Spalato e Ragusa; tanti i polacchi, i cechi, i tedeschi e gli slovac​chi.
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Cenni di storia giuliana

 I figliastri del dominio asburgico
 
di Paolo Radivo
 
Perché il Regno d’Italia, cioè la “madrepatria”, abbandonò fino al 1914 i suoi “figli” trentini, isontini, triestini, istriani, fiumani e dalmati oppressi? Perché non tentò seriamente di liberarli dal dominio asburgico o almeno di tutelarne i diritti conculcati? Potremmo rispondere: perché, da “matrigna”, li considerò dei “figliastri”, perché dubitò della propria forza e perché ritenne di avere sempre altro di più importante da fare. Prima giudicò prioritario annettere ciò che restava del Regno Lombardo-Veneto e dello Stato Pontificio; poi, temendo che un nuovo conflitto con l’Austria-Ungheria mettesse a repentaglio la sua stessa esistenza, si ritenne paga di quanto ottenuto fino al 1870 e preferì concentrarsi sui molti problemi interni; infine accettò la logica imperialista.


Gli accordi di Plombières fra Cavour e Napoleone III avevano stabilito che il costituendo Regno dell’Alta Italia non avrebbe compreso altri territori asburgici all’infuori del Lombardo-Veneto, e l’armistizio di Villafranca confermò tale scelta, sebbene con riguardo alla mai attuata Confederazione Italiana. Il 28 dicembre 1860 Cavour ordinò al commissario sabaudo per le Marche di non fare dichiarazioni che potessero dare ad intendere la volontà di conquistare «non solo il Veneto ma altresì Trieste coll’Istria e la Dalmazia». «Io – spiegò – non ignoro che nelle città lungo la costa v’hanno centri di popolazione italiana per razza ed aspirazioni. Ma nelle campagne gli abitanti sono di razza slava; e sarebbe inimicarsi gravemente i Croati, i Serbi, i Magiari e tutte le popolazioni germaniche il dimostrare di voler togliere a così vasta parte dell’Europa centrale ogni sbocco sul Mediterraneo. Ogni frase avventata in questo senso è un’arma terribile nelle mani dei nostri nemici, che ne approfittano per tentare di inimicarci l’Inghilterra stessa, la quale vedrebbe essa pure di mal occhio che l’Adriatico ridivenisse, com’era ai tempi della Repubblica Veneta, un lago italiano».


Nel 1861 il governo di Torino non fornì alcun appoggio alla Dieta istriana del “Nessuno”, né ai patrioti trentini che avevano disertato le urne allo stesso scopo, cioè l’unione al neonato Regno d’Italia o quantomeno al Lombardo-Veneto residuo. Furono lasciati soli anche i fiumani, che con un massiccio astensionismo avevano invocato il distacco dall’asburgico Regno di Croazia e Slavonia. Eppure proprio gli emissari di Cavour avevano incitato gli “austro-italiani” a non eleggere rappresentanti al Parlamento di Vienna…


Una nuova guerra all’Austria divenne sempre meno fattibile tra il luglio 1861 e il dicembre 1865, quando buona parte dell’esercito schierato sul Mincio fu trasferita al sud per reprimere il “brigantaggio” e tenere a bada i garibaldini. Il governo Ricasoli pose tra gli obiettivi della Terza guerra d’indipendenza anche Gorizia, Monfalcone, Trieste e l’Istria, non contemplate dal trattato di alleanza italo-prussiano dell’aprile 1866, ma non fu capace di conquistarle; per giunta impedì la sollevazione popolare anti-austriaca nelle alte Valli Giudicarie e dopo l’armistizio di Cormons ritirò le truppe sia regolari che garibaldine dai territori trentini e isontini conquistati; infine, anche a causa della rivolta secessionista di Palermo faticosamente domata nel sangue, accettò con il Trattato di pace di Vienna (3 ottobre 1866) un confine iniquo che perdurò fino al 1915.


I governi successivi snobbarono le terre rimaste irredente. Ritennero Trieste difficilmente acquisibile, vista l’importanza decisiva che aveva assunto per l’Impero asburgico dopo la perdita di Venezia. L’Istria, poco considerata, ebbe anche lo svantaggio di non poter essere annessa senza la più vicina Trieste e di ospitare a Pola la base della Marina militare della duplice monarchia. La Dalmazia, giudicata troppo lontana, entrò nei piani annessionistici appena dal settembre 1914, ma solo perché necessaria al dominio marittimo dell’Adriatico. Fiume invece non vi entrò proprio, scontando il suo essere l’unico porto dell’Ungheria. Maggiore fu l’interesse per Trentino, Alto Adige e Isontino occidentale, ma solo per il loro valore strategico-militare. 


Proprio durante la Terza guerra d’indipendenza era intanto iniziata quell’offensiva politico-culturale contro gli italofoni dell’Impero asburgico, voluta da Francesco Giuseppe e condotta da nazionalisti slavi e austriaci ma anche da reazionari e clericali, che continuerà fino al 1918. Firenze prima e Roma poi rimasero sostanzialmente inerti di fronte alle violente manifestazioni anti-italiane del novembre 1866 a Trieste e Pola, del luglio 1868 a Trieste, del luglio 1869 a Sebenico, del giugno-luglio 1875 a Traù, del novembre 1903 a Innsbruck, dell’agosto-settembre 1906 a Fiume e Zara e del maggio 1914 a Trieste. E non si scomposero nemmeno di fronte alle espulsioni di regnicoli, alle risse fra lavoratori italiani e croati, alle angherie ai pescatori italiani in Dalmazia, alle offese al tricolore...


L’intervento del premier Crispi nel novembre 1894 presso l’imperatore tedesco affinché distogliesse il governo austriaco dall’imporre tabelle bilingui sui palazzi di giustizia istriani o le pressioni del ministro degli Esteri Canevaro nel gennaio 1899 su Vienna e Berlino contro la slavizzazione del Litorale e della Dalmazia dimostrarono solo che fare qualcosa a tutela dei diritti dei propri connazionali d’Austria e dei propri concittadini residenti in quel paese “alleato” era possibile. Mancava però la volontà. Così fino al 1914 l’Italia non sfidò più Vienna e anzi le si riavvicinò già dopo la guerra del 1866. Il governo Menabrea fra il 1868 e il 1869 tentò persino un’alleanza con Austria-Ungheria e Francia contro la Russia per una guerra comune a favore dell’indipendenza polacca, chiedendo in cambio il Trentino, la Destra Isonzo, un porto nell’Adriatico sud-orientale, Roma e rettifiche sul confine francese.


Invano nel settembre 1877 il presidente del Consiglio Depretis provò, inviando Crispi da Bismarck, ad ottenere il Trentino quale compenso per il via libera all’espansione asburgica nei Balcani. Lo sconvolgimento dell’assetto di quell’area sancito dal Congresso di Berlino lasciò la pavida Italia con le «mani nette» ma a bocca asciutta e nel luglio 1878 il ministro degli Esteri Corti, spaventato dall’idea che una guerra con l’Austria-Ungheria avrebbe potuto condurre il fragile stato unitario «nell’abisso», vietò agli irredentisti di inscenare a Trieste tumulti pro Bosnia-Erzegovina. 


Dopo l’occupazione francese della Tunisia (maggio 1881) e la firma dell’accordo Vienna-Berlino-Mosca (giugno 1881), l’arrendevole governo Depretis, sentendosi accerchiato, si legò organicamente ad Austria-Ungheria e Germania nella Triplice Alleanza (20 maggio 1882) senza contropartite territoriali. Da allora contrastò ogni iniziativa che potesse dispiacere a Vienna, perseguì gli irredentisti, non fece nulla per salvare la vita a Oberdan e anzi represse con durezza sia i moti anti-asburgici suscitati dalla sua impiccagione, sia semplici commemorazioni private, raccolte di fondi, articoli di giornale, nonché manifesti e volantini in sua memoria, facendo inoltre processare i suoi due “complici” e numerosi militanti.


Il Regno d’Italia, colpendo gli irredentisti come “eversori” e ripudiando centinaia di migliaia di italofoni dell’Impero asburgico, sembrò trasformarsi da mezzo per realizzare l’unità nazionale in compiacente strumento al servizio di Vienna per impedirla. I governi Depretis-Mancini completarono tale abdicazione dal Risorgimento iniziando nel marzo 1882 l’avventura coloniale africana, che violò il principio di nazionalità di altri popoli puntando a fare dell’Italia un piccolo impero in competizione con quelli maggiori. Quanto ai Balcani, dal 1896 Roma avviò una penetrazione economica in Montenegro, oltre che nell’Albania e nella Macedonia ottomane, senza mai considerare le terre italofone dell’Adriatico orientale. 


Appena dal 1890 i governi italiani cominciarono a mandare sottobanco nelle terre sotto il giogo asburgico finanziamenti alle attività scolastico-educative private italiane e ai partiti liberal-nazionali. Tali “fondi occulti”, pur utili, non bastarono però a contrastare efficacemente l’offensiva nazionalista e clericale slavo-germanica, che continuò inesorabile malgrado la Triplice Alleanza. Ormai era tardi: il disinteresse di Roma per i propri connazionali d’Austria era durato troppo a lungo e i danni erano già notevoli specie in Dalmazia, dove l’italianità appariva più debole e minacciata.


Nel giugno 1914 il ministro degli Esteri di San Giuliano chiese il Trentino e altre province italofone dell’impero, ma solo quale compenso per l’occupazione dell’Albania settentrionale o in caso di acquisto di territori montenegrini o di attacco alla Serbia. Vienna però non era disposta a cedere un centimetro quadro. In agosto, quando Austria-Ungheria e Germania sembravano vincenti, il governo Salandra rispose di no alla Russia, che gli chiedeva di entrare in guerra a fianco dell’Intesa offrendo come contropartita Trentino, Alto Adige, Venezia Giulia e parte della Dalmazia. Roma si mosse per sottrarre a Vienna le terre irredente solo quando si convinse che le sue alleate della Triplice potevano davvero essere sconfitte dall’Intesa. Così dal novembre 1914 all’aprile 1915 fece pesare la sua neutralità chiedendo in cambio il “confine naturale” sulle Alpi e alcune isole della Dalmazia, ma anche l’Albania meridionale: segno che stava seguendo una logica di potenza, assai più che di liberazione nazionale...
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Aperto il castello dei Francopani 

Accessibili anche le mura per godere di un paesaggio unico

VEGLIA Grazie a fondi erogati dalla Diocesi vegliota, è stato finalmente valorizzato il castello dei Francopani situato nel nucleo storico di Veglia città (Krk), in piazza Camplin, a pochi metri dalla cattedrale. Il Vescovado, titolare del maniero medievale, ha voluto aprire al pubblico questo stupendo complesso, permettendo ai visitatori di passeggiare anche lungo le mura del castello, per un tratto di circa 25 metri. La nuova passeggiata, che permette ai visitatori di gustare Veglia da una prospettiva a volo d’ uccello completamente inedita, è stata assai bene accetta dalle migliaia di turisti presenti nell’ antica città e nella sua isola, come pure dalla gente locale. Finora infatti, i veglioti non avevano mai potuto passeggiare sulle alte mura del complesso fortificato francopano, vedendosi così negare una panoramica davvero spettacolare. Entuasiasta anche padre Anton Toljanic, economo diocesano: «Abbiamo voluto dare vita ad una robusta ristrutturazione, per dare modo a villeggianti e gente del posto di poter finalmente fruire di questo stupendo maniero. Per intenderci, siamo stati chiamati a rispettare le sue bellezze e per tale motivo abbiamo agito in collaborazione con gli esperti dell’istituto di Belle arti di Fiume». Il nuovo “belvedere” francopano, per motivi di sicurezza, è stato dotato di ringhiera, il che permette ai visitatori di passeggiare tranquillamente lungo i 25 metri del percorso, che va dalla caratteristica torre alla sede del tribunale.

«Pagando la simbolica somma di 10 kune (circa un euro e 38 centesimi) – prosegue padre Toljanic – gli interessati potranno non solo salire sulle mura, ma anche visitare alcune mostre allestite all’interno del castello. Si trovano in esposizione vecchie cartoline e fotografie di Veglia, come pure costumi, ornamenti e oggetti d’altro tipo, che riguardano l’epoca (parecchi secoli fa) quando l’antica Curicta veniva governata dai principi della famiglia dei Frangipani o Francopani. La Diocesi vegliota ha in progetto di prolungare la passeggiata sulle mura, nel tratto che è rivolto verso il mare. Se non subentreranno problemi di natura finanziaria, già l’anno prossimo i visitatori potranno circolare lungo tutto il perimetro murario».

Intanto gli operatori turistici isolani stanno esprimendo soddisfazione per l’ andamento della stagione. L’ultimo dato, relativo a lunedì scorso, parla di quasi 48 mila vacanzieri in tutta l’ isola quarnerina. Rispetto al 9 agosto di un anno fa, si tratta di 2 mila e 700 ospiti in più. Mille le presenze in più nei campeggi, con un aumento del 5 per cento di villeggianti negli alberghi. (a.m.) 
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Gianni Giuricin, il coraggio della coerenza

 

di Paolo Radivo
 
Non ce l’ha fatta Gianni Giuricin a compiere il suo 93° compleanno. Era nato il 20 luglio 1917 in una baracca del campo di concentramento di Pottendorf, vicino a Vienna, dove nel 1915 le autorità asburgiche avevano internato i suoi genitori, insieme a quasi tutti i loro concittadini dell’Istria meridionale, per timore di complicità con il nemico: il Regno d’Italia. Al termine della guerra la sua famiglia rientrò in una Rovigno profondamente deperita dopo anni di abbandono e sciacallaggio. Il piccolo Gianni visse così un’infanzia povera e precaria. Ma ce la fece, crebbe e studiò.

Dopo aver frequentato il Corso Allievi Ufficiali prima a Fano e poi a Pola, fra l’aprile 1941 e il 9 settembre 1943 fu tenente dell’Esercito Italiano nella Jugoslavia occupata, dove si comportò correttamente senza sparare nemmeno un colpo. L’annuncio dell’armistizio lo colse in Croazia, tra Zagabria e Karlovac. I tedeschi, cui aveva consegnato le armi del suo reparto negandole invece agli ustascia, fecero salire lui e i suoi soldati su un treno merci, a cui si accostarono molti croati del posto che li salutarono con simpatia offrendo loro da mangiare. Giuricin fu deportato nel campo di concentramento di Luckenwalde, presso Berlino, e pochi giorni dopo in quello di Przemysl, nella Polonia sud-orientale, dove lui e gli altri ufficiali furono separati dai sottufficiali e dalla truppa. Nel gennaio 1944, per l’approssimarsi dei sovietici, fu trasferito su lentissimi e scomodissimi vagoni bestiame a Hammerstein, in Pomerania. Nel gennaio 1945 nuovo trasloco, questa volta nei Sudeti: prima nel carcere di Asch (Aš), poi in quello di Eger (Cheb) e infine in quello di Karlsbad (Karlovy Vary). Durante tutta la sua prigionia patì la fame e, per parecchi mesi, anche il freddo, dato che i suoi abiti rimasero gli stessi, leggeri e con il tempo sempre più consunti, del 9 settembre 1943. Furono i soldati americani, nel maggio 1945, a liberarlo, nominandolo responsabile del campo di raccolta per prigionieri di guerra italiani nei Sudeti.


Il rimpatrio avvenne su camion attraverso la Baviera e il Tirolo. Dall’Alto Adige Giuricin raggiunse Trieste. Lì, a fine giugno 1945, si imbarcò su un battello diretto a Rovigno. Ma a Pirano i militari jugoslavi del Comando di Città lo fecero scendere e gli imposero di togliersi quella che consideravano una divisa. Rimase in camicia, mutande e stivaloni. Dopo aver ricevuto un paio di pantaloncini corti, venne fatto ripartire e la sera arrivò a Rovigno, dove fu interrogato dalle Guardie popolari. La permanenza in Istria divenne per lui, antifascista socialdemocratico, sempre più difficoltosa, tanto che dovette rifugiarsi a Trieste. Entrò subito nel direttivo del CLN dell’Istria e in tale veste si batté per il ritorno della sua terra all’Italia. Fra la fine di settembre e l’inizio di ottobre del 1946 fece parte della delegazione giuliana alla Conferenza della Pace di Parigi, dove propugnò invano il plebiscito per consentire al popolo istriano di decidere del proprio destino. 


Aderì al Partito Socialista della Venezia Giulia, presente nella Zona A del Territorio Libero di Trieste, e ne divenne presto esponente di spicco. Quale suo delegato partecipò al Comitato preparatorio dell’Assemblea dell’Internazionale Socialista di Baarn (Olanda) nel 1949, perorando i diritti dei cittadini e dei lavoratori della Zona B, nonché alle Assemblee dell’Internazionale Socialista di Copenaghen nel 1950, quando fece approvare una risoluzione per il ristabilimento della libertà e della democrazia in Zona B e per la soluzione della disputa tramite plebiscito, di Milano nel 1952, dove ottenne solo la nomina di una commissione di studio del problema di Trieste, e di Stoccolma nel 1953, quando non riuscì a far approvare nuove mozioni in proposito.


Ritornata Trieste all’Italia, Giuricin si iscrisse al PSDI e, negli anni ’60, al PSI, partito per cui venne eletto nel 1972 consigliere comunale. Intanto continuò il suo impegno nel CLN dell’Istria, ridenominato nel 1967 Associazione delle Comunità Istriane.


L’8 ottobre 1975 si dimise da vice-sindaco (carica che deteneva dal dicembre 1973) e assessore, dopo aver pronunciato in Consiglio comunale un intervento contrario all’ordine del giorno della maggioranza che dava il via libera alla cessione della Zona B e dei Monti di Muggia e alla creazione di una Zona Franca Industriale sul Carso (ZFIC) a cavallo del confine. Intervenendo in aula sottolineò «il ludibrio cui furono costretti centinaia di migliaia di profughi di tutte le fedi politiche, di tutti i ceti» e «l’ingiustizia che è stata consumata nel colpire povera gente». «M’impongo – disse – un atteggiamento negativo che obbedisca al dovere di tener conto di chi ha sofferto». Per questa sua coraggiosa presa di posizione, il suo partito lo sottopose a una persecutoria procedura disciplinare.


Uscito dal PSI insieme ad oltre 200 “compagni”, Giuricin divenne l’ideatore e uno dei principali promotori della raccolta delle 65.000 firme per la Zona Franca Integrale di Trieste, in alternativa alla FZIC. Fu poi tra i fondatori della Lista per Trieste (LPT), un movimento civico anti-partitocratico, autonomista e patriottico di cui fu segretario politico e capogruppo in Consiglio regionale (per alcuni mesi nel 1978 ne fu anche consigliere comunale). Nel 1979 si candidò alle elezioni europee quale indipendente nelle liste del Partito Radicale, ottenendo migliaia di preferenze. In Consiglio regionale presentò proposte di legge nazionali per istituire la Zona Franca nella provincia di Trieste, per ripartire la Regione Friuli - Venezia Giulia in due Circoscrizioni Autonome (con Trieste e Gorizia da un lato e Udine e Pordenone dall’altro), per tutelare il Carso e per potenziare il porto di Trieste.


Spirito coerente e indocile, nel 1986 abbandonò la segreteria e uscì dalla LPT (accusata di partitismo, nazionalismo e vicinanza alla massoneria), tentando di creare una lista civica alternativa: “Il Melone delle 65.000 firme”. Fallito l’esperimento, si ritirò dalla politica attiva dedicandosi maggiormente all’attività di scrittore. 


Fra la sua ampia produzione letteraria, spesso autobiografica o riguardante l’amata terra d’origine, vanno annoverati romanzi e saggi storico-politici, ma anche raccolte di poesie: “Istria maledetta” (1973), “L’Istria è lontana” (1981), “Meloni, melonismo, melonaggine” (1982), “Istria. Momenti dell’esodo” (1985), “I malati del quarto mondo” (1986), “Radici” (1986), “Perché l’esodo” (1988), “Trieste: luci e ombre” (1988), “Se questa è liberazione” (1993), “Il dio Brot” (2003), “Così fu fatto” (2003), “Istrìade” (2004), “Il pensiero di Manova. Una ragazza istriana” (2006), “Politica a brani” (2009). Nei primi mesi del 2010 ha dato alle stampe due gialli: “Trieste alla bora” e “Luci al buio”. 
In “Così fu fatto”, titolo che richiama le rivelazioni di Milovan Gilas sulla volontà titina di espellere gli italiani dall’Istria, Giuricin ricostruì la vicenda del mancato plebiscito evidenziando le responsabilità sia di Alcide De Gasperi sia di Giuseppe Saragat. In un convegno svoltosi a Trieste il 21 febbraio 2004 su iniziativa dall’ADES, da me moderato e al quale intervennero anche Lino Vivoda e Sergio Uljanic, denunciò il fatto che al popolo istriano nel secondo dopoguerra fosse stato impedito di autodeterminarsi.
Come giornalista scrisse per “Il Piccolo”, “Voce Giuliana” (periodico del CLN dell’Istria e poi dell’Associazione delle Comunità Istriane) e “La voce libera” (periodico della LPT).


In una intervista che mi rilasciò per “Antenna 3 Nordest” e che riversai sul “TriesteOggi” del 29 aprile 2004 disse fra l’altro: «Io sono lontano dall’Istria, vi torno una volta all’anno due ore per rivedere i luoghi, anche se non più le persone. Ma il mio pensiero è costante: io non posso abbandonare l’idea che ho lasciato il posto dove sono nato e cresciuto, dove ho giocato, riso o pianto». «Io – aggiunse – avrei voluto sempre poter ritornare, magari d’estate o d’inverno. Invece siamo stati cacciati per sempre senza che vi sia una riga di volontà di lasciare le nostre proprietà, i beni, i luoghi, le case alla Jugoslavia».


Negli ultimi anni Giuricin ci vedeva poco, ma usciva ugualmente di casa, tanto che l’ho visto qualche volta in giro per Trieste, a volte accompagnato. L’ultima poco tempo fa in piazza Goldoni. Lascia la moglie Rosita e il figlio Giuliano.
Io lo ricorderò con affetto come un istriano, un democratico, un patriota anti-nazionalista che si è battuto per gli esuli e per la sua città d’adozione, stando dalla parte degli ultimi, e che ha trasmesso con i suoi scritti importanti testimonianze e valori umani.

Paolo Radivo
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LIBRO PUBBLICATO DA BOMPIANI


La Fiume multietnica di Vandano tra guerra, spie e barche ritrovate
”Ti chiedo ancora 900 miglia” è l’ultimo romanzo dello scrittore novantaduenne che vive a Roma
di DIEGO ZANDEL

Novantadue anni di leggerezza. Brunello Vandano, classe 1918, minuto, magro, incede con passo tranquillo e sicuro sul marciapiede di Piazza Euclide a Roma, dove abbiamo appuntamento per parlare del suo ultimo romanzo “Ti chiedo ancora 900 miglia” (pagg. 277, euro 18,00), edito da Bompiani. «Mi è costata fatica fisica scriverlo, per via degli occhi. Non ci vedo più come una volta - confessa Vandano, - ma bisogna pur pagare un tributo alla vecchiaia». Eppure, quella che racconta è una storia di giovani, una storia che comincia, sì, grosso modo ai giorni nostri ma affonda con la memoria alla fine degli anni Trenta, a Fiume e nel golfo del Quarnero, quando il protagonista, lo scrittore Sandro Laurano, ha 18 anni e si trova proprietario di un motorsailer di 15 metri di nome “Uscoca” regalatogli da un’amante particolarmente generosa. Sarà ormai ottantenne, quando in un cantiere del Tirreno, nei pressi di Roma, riconoscerà in una barca in demolizione, seppure un po’ modificata, quello stesso motorsailer che gli era appartenuto, appunto, tra il 1939 e 1941 a Fiume.
La conferma che si tratti proprio di lei l’ha avuta subito dopo un breve sopraluogo a bordo. Per Laurano è come ritrovare un vecchio amore. Non è solo per la barca, ma per i tanti ricordi legati ad essa, in particolare a due donne amate: la nobile fiumana Illiria, della famiglia dei Frankopan, ramo croato dei Frangipane, legata al Castello di Tersatto che domina Fiume e la compagna di scuola, Daniza. L’idea di ricomprare quella barca per sistemarla e tornare a navigarci è immediata. Così come l’onda lunga della memoria comincerà a prendere corpo in pagine fortemente evocative, non solo di momenti intimi di grande tenerezza ed eros ma della grande storia, con la seconda guerra mondiale alle porte e la tragedia che ne è seguita a segnare il destino di tutti. 
“Uscoca”, il nome della barca che deriva da quello dei pirati dell’adriatico che nel 1600 davano filo da torcere ai veneziani. Dove nasce la suggestione di questa barca, vera protagonista del romanzo?
«Nasce dall’unico episodio autenticamente autobiografico del mio romanzo, relativamente a una barca che ho posseduto per 30 anni. Non a 18 anni come il protagonista Sandro Laurano, ma ormai oltre i 40 anni compiuti. La barca si chiamava Gacì, lo stesso nomignolo con cui chiamo famigliarmente mia moglie. Dopo averla, con grandissima malinconia, venduta, mi capitò di ritrovarla tutta trasformata e avviata dal nuovo proprietario alla pesca subacquea nel mar Rosso. In quel momento provai una piccola emozione e, come avviene per molti romanzieri, intorno ad essa prese corpo l’idea del romanzo, che è poi la storia di un uomo che ama il mare e le barche e che, nel rivedere dopo anni la sua barca, gli capita quello che succede ritrovando una persona amata».
Infatti, il linguaggio marinaro di cui è intessuta la pagina del romanzo con la barca in navigazione, è straordinario.
«Il mio amore per il mare è nato a Fiume, tant’è che, parlando di mare, in maniera del tutto naturale è esplosa nella mia immaginazione quella città con il suo golfo, il Quarnero, luoghi dove ho vissuto dalla mia prima infanzia alla giovinezza».
Lei, a differenza di Sando Laurano, però non è nato a Fiume…
«No, sono nato a Roma. Ma giunsi a Fiume quando avevo cinque o sei anni. Mio padre, funzionario della Banca d’Italia, vi fu trasferito ed io vissi lì, compiendo tutti gli studi dalle elementari alle superiori, prima di iscrivermi all’università qui a Roma. Nel romanzo mi è piaciuto pensare che il padre del protagonista fosse stato Legionario di D’annunzio, ma solo perché l’impresa fiumana aleggiava sulla città come un’atmosfera magica. Per il resto, Fiume, per le sue caratteristiche multietniche e multiculturali, è stata particolarmente formativa per me. Convivevamo in grande armonia cittadini appartenenti a popoli diversi. Io, oltre agli italiani, avevo amici slavi, non so neppure se croati o serbi, non me lo chiedevo nemmeno, tedeschi, ungheresi, ebrei, greci… ma eravamo tutti fiumani. Come le due donne Illiria e Daniza…».
Se la barca rappresenta l’unico aspetto autobiografico, Illiria e Daniza come sono nate?
«Sono entrambe immaginarie, anche se le due storie d’amore che le legano a Sandro Laurano pervadono l’intero romanzo. Il significato che do a questi due personaggi è legato proprio a quegli aspetti di Fiume che le ho detto, di città stramba e soave, più italo-balcanica che mitteleuropea. Le due grandi passioni, anche tragiche, tra Sandro Laurano, italiano dalla testa ai piedi e Illiria e Daniza, slave dalla testa ai piedi, sono materiate di una comprensione reciproca. Nei loro rapporti c’era qualcosa che va oltre l’amore. Illiria, che era di 12 anni più grande di Sandro, lo voleva educare a un futuro eroico, e in quel momento non significava nulla che lei fosse una nobile croata ultranazionalista, legata ai suoi antenati croati, che poi, come vedremo andando avanti nel romanzo, subirà la sorte di molti nazionalisti croati ed altri uccisi dai titoisti a Jasenovac. Così per Daniza, croata anch’essa, coetanea e compagna di scuola di Sandro. Ecco, ciò che mi interessava venisse fuori era questa multietnicità armoniosa che in modo profondo è stata sottolineata anche da Claudio Magris nel suo “Microcosmi”».
Il romanzo ha molti risvolti, alcuni anche avventurosi. I ricordi di Sandro sfilano mentre la “Uscoca” rimessa a nuovo naviga verso le coste africane. A un certo punto c’è anche un incontro conflittuale con una carretta di clandestini. Il vecchio Sandro Laurano ha pietà per i clandestini e vorrebbe dar loro una mano. Non saranno queste cinquanta o cento persone a mettere in crisi il ricco occidente, pensa, anzi, contribuiranno a renderlo ancora più ricco… 
Sono echi di questa nostalgia di una multietnicità armoniosa tipica della vecchia Fiume che ritorna?
«Probabilmente. Però, accade anche che quando Sandro Laurano e i tre amici che sono con lui in barca - anch’essi inventati seppur tutti composti da piccoli frammenti di tante persone conosciute che poi la fantasia ristruttura in forme nuove – vedono i caporioni, trafficanti di clandestini, gettare in mare alcuni di quei poveretti, il loro primo impulso è quello di ucciderli. Non lo fanno solo perché non ne sono capaci e perché ormai tutti anziani o di mezza età».
Fiume, Illiria, Daniza, non spariranno neppure durante l’approdo in Africa, il loro ricordo seguirà l’Uscoca fino alla fine, come un’ossessione... Le deve essere costato molto lasciare Fiume, il Quarnero. Personalmente quando è stato?
«Potrei dire nel ’41, quando partii soldato per la Russia, dove feci tutta la campagna, compresa la ritirata, rimanendo molto provato. Per fortuna, nonostante le apparenze ho un fisico robusto. Uscito dall’ospedale tornai per la convalescenza a Fiume. Era il giugno del ’43, poco prima della caduta del fascismo. La moglie del generale, che comandava la piazza, chiese a mia madre il desiderio di vedermi. Voleva che le raccontassi della mia avventura in Russia. Andai da lei e restai incantato da questa donna bellissima, ungherese. Sembrava uscita da uno dei romanzi di Ferenc Kormendi. Ingenuamente, preso da lei, le raccontai tutto, la disorganizzazione, com’eravamo stati mandati allo sbaraglio e quant’altro. Qualche giorno dopo venne a trovarmi uno della polizia, che per fortuna mi conosceva. Mi disse: lo sai, ti dovrei arrestare per disfattismo. E perché? chiesi. Mi mostrò un foglio. Era verbalizzato tutto quello che avevo raccontato alla moglie del generale. Allora non c’erano i registratori, ma tutto era riportato con le mie precise parole. Quella donna era una spia. Alla caduta del fascismo, non passai con i partigiani. Semplicemente presi il treno e venni a Roma, allora città aperta. E qui restai per sempre. Dovetti invece attendere il 1947, dopo il passaggio di Fiume alla Jugoslavia, per rivedere i miei genitori che solo allora poterono tornare a Roma. Un breve ritorno a Fiume lo feci nei primi anni Cinquanta, come inviato di “Epoca” testata per la quale lavorai 30 anni prima di passare alla Rai, ma scoprii una realtà e gente completamente diversa da quella che avevo lasciato».
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«Istria Nobilissima», Primo premio per Saggio di argomento letterario
Rina Brumini: racconto incisivo  e tratteggiato su Giovanni Palatucci e la sua vita a Fiume 
FIUME – La vita, la figura e le scelte dell’ultimo Questore italiano di Fiume, Giovanni Palatucci, morto a Dachau a soli 36 anni, dopo aver salvato numerosi ebrei dal 1938 al 1944. È questo l’argomento scientifico attorno cui verte il saggio dal titolo “Giovanni Palatucci” opera della connazionale Rina Brumini, che si è aggiudicata il primo premio all’ultima edizione del Concorso d’Arte e Cultura “Istria Nobilissima”, nella Categoria Letteratura, Sezione Saggio di argomento letterario. 

Nella motivazione al premio si legge: “Pur non appartenendo – in senso stretto – a questa categoria, lo scritto su Giovanni Palatucci (unico testo pervenuto) viene proposto, all’unanimità, dalla Giuria per il Primo premio, in considerazione non solo della puntualità e ricchezza della documentazione, ma anche della qualità del tratteggio dell’ambiente e dei personaggi e dell’incisività del racconto”.

In realtà, questa è la seconda volta che Rina Brumini ottiene il primo premio al Concorso principe delle nostra realtà comunitaria. La prima risale al 2009, con “Gli Ebrei di Fiume”, saggio di carattere storico umanistico, con la quale la studiosa e ricercatrice fiumana inquadrava la comunità ebraica a Fiume, illustrando i tempi e le modalità della formazione.
Il percorso formativo della Brumini è variegato; dopo l’abituale iter scolastico con l’asilo, le elementari e le medie italiane, ha frequentato per alcuni anni la Facoltà di Medicina a Fiume, per decidere, poi, per una completa trasformazione: lasciati da parte l’anatomia e i bisturi, si è trasferita a Bologna, nella più antica Università al mondo, dove si è laureata in Lettere moderne con una tesi in storia. Attualmente lavora presso l’ufficio di Amministrazione dell’Unione Italiana. Confessa di amare il musical e sogna di potersi occupare intensamente di ricerca storica. Raggiunta per l’occasione ecco cosa ci ha raccontato:

“Sono emozionatissima per aver ottenuto questo premio – esordisce Rina Brumini, incontrata per una breve chiacchierata –. Primo, perché significa che è stato riconosciuto l’impegno e l’analisi documentaria che ho realizzato, e secondo perché si tratta di un argomento che merita l’attenzione di ciascuno di noi”.

Com’è formulato il saggio?

“Il saggio ha un piglio leggermente polemico, circostanza dovuta in parte al tempo quando è stata concepito, tra febbraio e aprile, quando ci sono tre ricorrenze importanti che toccano la vicenda esistenziale di Fiume: il Giorno della Memoria, lo Yom HaShoah - che è il giorno in cui il popolo ebraico commemora le vittime dell’olocausto - e la Giornata della liberazione di Fiume. Il saggio si apre e si conclude con il quesito se non sia il caso di valorizzare la memoria civile di Giovanni Palatucci, attribuendo il suo nome a una via o una piazza della città. Nella parte centrale si racconta invece della vita di Palatucci”.

Come mai proprio il Questore italiano di Fiume?

“Nessuno può rimanere indifferente alla storia di questo personaggio. La prima volta che mi ci sono imbattuta, da studentessa, ero in sinagoga a sentire la relazione della prof.ssa Ines Grgurina, rientrata dagli Stati Uniti, dove aveva fatto delle ricerche su Palatucci, al Museo di Washington. Fin da subito ne sono rimasta affascinata. Per la necessità della tesi di laurea ho rivisitato Palatucci attraverso i testi di autori pubblicati sulla rivista di studi adriatici ‘Fiume’. Poi, ancora a Bologna, ho conosciuto il professor Silvano Torri, che mi ha passato un episodio del documentario ‘La storia siamo noi’, in cui ho visto l’approccio storico sobrio e profondo alla vicenda del Palatucci, ad opera dello studioso e ricercatore di storia contemporanea Marco Coslovich. Anni dopo ho scoperto un libro, sempre di Coslovich, proprio sul Palatucci. L’ho considerato un segno. E l’ho scelto come base del mio lavoro. Naturalmente la bibliografia è piuttosto ricca, sono tanti gli autori che si sono occupati della vicenda e altrettanti del periodo storico”.

Che cosa intende dire per “Nessuno può rimanere indifferente alla storia di Giovanni Palatucci”?

“Penso che quest’uomo abbia avuto una vita particolare e per certi versi anche affascinante. Mi spiego meglio: dal profondo Sud d’Italia è andato via da casa per studiare giurisprudenza a Torino. Una volta laureato ha trovato impiego alla Questura di Genova. A seguito di una gaffe dovuta all’età verde e probabilmente al senso di giustizia giovanile, è stato allontanato, dislocato al confine orientale d’Italia, ovvero a Fiume. Ha chiesto diverse volte il trasferimento, ma la congiuntura storica e l’antagonismo dei diretti superiori nei suoi confronti glie lo hanno impedito. Insomma, per dirla come va detta, Fiume proprio non gli piaceva”.

Però, nonostante tutto, rimase a Fiume?

“Esatto. Dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943, quando i tedeschi si sostituirono agli italiani, in Questura non c’era più nessuno che per istruzione o anzianità superasse Palatucci. È il momento in cui assunse la reggenza della Questura di Fiume. Tralasciando in questa sede di approfondire il discorso del salvataggio di ebrei stranieri, praticato ancora all’epoca quand’era solo a capo dell’Ufficio stranieri in Questura, mi sono concentrata sulle motivazioni del suo arresto. Tante sono le testimonianze che documentano i salvataggi che per merito suo, diretto o indiretto, sono stati attuati. Le spie tedesche e i servizi segreti intuivano certamente qualcosa, tanto da perquisire casa sua”.

Che cosa trovarono?

“Trovarono un documento denominato ‘Memorandum Rubini’. Giovanni Rubini era un notabile fascista dell’epoca con il quale Palatucci intrattenne rapporti d’amicizia. Personaggi del calibro di Rubini e Riccardo Gigante, per esempio, nel timore di una vittoria comunista, elaborarono un piano, il cosiddetto ‘Memorandum Rubini’, nel tentativo di trovare una soluzione alternativa all’assorbimento di Fiume da parte jugoslava. 

In sostanza, rappresentava il disegno per la creazione di uno stato autonomo ‘liburnico’ di carattere italiano. Copia del progetto autonomista, debitamente tradotto in lingua inglese, fu trovata dalla polizia tedesca in casa di Palatucci e costituì, quindi, la motivazione ufficiale per il suo immediato trasferimento alle carceri del Coroneo a Trieste e la successiva deportazione al campo di concentramento di Dachau. Una possibile lettura potrebbe essere la metamorfosi da giovanotto che vuole svignarsela da un posto indesiderato, dov’è costretto a risiedere per servizio, adducendo addirittura che la sua permanenza a Fiume ostacolasse il suo futuro coniugale, nel senso che non riusciva a trovare moglie, a fautore della causa indipendentista”.

Quali le sue conclusioni su questa figura?

“Fiume ha una lunga storia di ambizioni indipendentiste combinate al cosmopolitismo e alla tradizionale accoglienza. Questi fattori hanno sicuramente condizionato la maturazione da giovane amante della bella vita a uomo adulto e responsabile, cosciente che il regime aveva mancato e deluso gli obiettivi, dallo spirito cristiano nel senso più elementare del concetto e con un ferreo senso etico di giustizia”.

Su che cosa sta lavorando attualmente?

“Mi piacerebbe poter unire la storiografia alla geografia, in modo da descrivere gli spostamenti pre e postbellici gravitanti attorno a Fiume. È strano, ma sembra che nessuno sia residente a Fiume da più di tre generazioni. Sarebbe interessante mettere in rapporto le migrazioni con gli eventi storici che hanno caratterizzato queste terre”. 

Gianfranco Miksa 
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IN KAYAK A PRENDERE UN CAFFÈ DA MAMMA 
 
Da Aquileia fino a Padova: 200 chilometri in canoa lungo le rotte della Serenissima 

di EMILIO RIGATTI

Acqua come Acquileia, che scrivo con la c, eresia ortografica voluta. Affinché il suo nome sciaguatti acquatico in questo quatto querular d'acqua davanti al municipio del paese friulano. Fanno bene a mantenere quell'inutile “c”: per rimarcare l'eccezionalità di Acqua. Dunque: in acqua, Starbuck. Mi infilo nel kayak come da manuale: remo appoggiato allo scalino, scivolata quasi elegante, chiusura del paraspruzzi, con mia moglie e gli amici dell'osteria Aquila Nera che mi danno una mano, come succede sempre quando m'imbarco da qui.

 

 Penso con gratitudine anche agli amici del CKF, il club di navigatori solitari del kayak che mi hanno insegnato a navigare in sicurezza. Ho concluso ieri il corso con Tatiana Cappucci e Mauro Ferro – ho le ossa doloranti - ma so cosa fare in caso di ribaltamento.


Anche se non è evidente, sto andando a Padova a prendere un caffè da mia mamma, un caffè lungo duecento chilometri di navigazione. La tazza fumante al posto della birra più buona del mondo, quella che assieme a Rumiz e Altan andai a scoprire a Istanbul, la volta che ci arrivammo in bici. Fonzari, amico di vecchia data, è con noi al molo e scuote la testa, diagnosticando in silenzio la mia incurabilità. Vendemmierò carri di diagnosi, durante questo viaggio. 

 

Via, staccarsi, partire. Saluto, un colpo di pagaia al molo e Starbuck fluttua già sulle onde mielose che distorcono i riflessi delle case e delle barche smerigliati dalle gocce di pioggia, avanzo verso la laguna tra lo sciacquio che riverbera sull'orribile cemento del nuovo porto. Per un centinaio di metri mi pare di essere un sommergibile atomico che esce dalla base sotterranea, ma poi, dove termina l'opera dell'uomo, i brusii della pioggia sull'acqua e lo sfrigolare delle cannelle confortano. Calcolo quattro giorni di pagaia in solitario, tra i trenta e i quaranta chilometri al giorno. La Litoranea Veneta, la linea di navigazione interna che univa e unisce le foci dell'Isonzo a Venezia sarà parte della mia rotta. Pazienza, gradita solitudine, flusso di pensieri e di rumori liquidi, uccelli, vento. Mi aspetta tutto questo, e tutto questo avrò, almeno spero.


Alla foce del Natissa i soliti bastardini dell'isoletta abbaiano. Biancaneve e i sette nani in cemento pitturato son lì, a far la guardia a un lenzuolo zuppo che sbatte nel grigio dell'aria. Solo che stavolta c'è anche Caterina, la donna che vive qui tutto l'anno. Scambiamo due parole e quando sa che vado a Padova mi dice: ”Tu son mato, mamolo”. Ma anche lei, che naviga stando ferma sulla sua isola rappezzata di cemento, è un buon soggetto.


Nonostante la pioggia le montagne si vedono tutte, e benissimo: l'arco azzurro si dispiega al completo, dal Matajur al Monte Cavallo, un resegone che ti dà l'impressione di navigare in un lago in quota, forse in Sudamerica o in Tibet. A Portobuso – due ore di pagaia - ci sono pochi turisti perché crisi più pioggia lavorano in squadra. Adocchio la scuola dove insegnò Pasolini e la casermetta della finanza in disuso. 

E la Grande Guerra.
«Il cacciatorpediniere Zeffiro ha sbarcato i cinquanta prigionieri sulla Riva degli Schiavoni. L'atteggiamento della popolazione di Venezia è stato incredibilmente nobile, i prigionieri rispondevano alle domande in italiano». Scriveva così ”Il Piccolo” allo scoppio della Prima Guerra Mondiale, quando i cinquanta prigionieri austriaci catturati a Porto Buso furono tradotti nella città lagunare. Se leggiamo i loro cognomi capiamo perché parlavano l'italiano. Eccoli: Corazza, Comar, Tognon, Boemo, Corbatto, Scaramuzza, Verzier, Pizzin, Furlanut, Sgubin, Gergolet, Cecot, Colautti, Cechet, Medeot, Sandrigo, Gaspari, Calligaris, Maurig, Canarutto, Froglia, Noni , Bevilacqua, Fragiacomo, Fu​mis, Malaroda, Trevisan, Cosulich, Rasatti, Hrovatin, Prettner, Devetag, Fabris, Verzegnassi, Faidiga, Kaucic. Insomma, l'Impero dei cognomi del nordest che si apprestava a affondare come la Viribus Unitis.


Ancora un'ora di pagaia – soffia un ostro perfetto - e poi la fame si fa sentire. Sbarco sull'Isola delle Conchiglie, m'incanto coi gabbiani che stridono come carrucole arrugginite, arrabbiati con l'intruso, fotografo cormorani, germani, aironi. E guardo soddisfatto Starbuck giallo giallissimo in questa sinfonia in grigio che è questa giornata.

Il problema adesso è trovar l'imbocco del canale che collega la laguna al Tagliamento, così tiro fuori il notebook e studio la zona con Google earth, da bravo inuit tecnologico. Ieri, con la carta topografica aperta sul pavimento della mia stanza, era tutto fin troppo facile. Adesso che sto seduto sull'acqua è come se guardassi la carta geografica posta orizzontalmente all'altezza degli occhi, di taglio. Lignano è lì, pare di toccarla, sul dosso che fino al 1903 era una lingua di terra che pochi documenti nominano. In quell'anno fu innestata la prima cellula staminale che proliferò fino a farla diventare la moderna città balneare che è oggi, ma dalla laguna il suo disordine, che arriva fin sulla riva, mi fa pensare a una città asiatica di fiume. Com'è diversa vederla dall'acqua e da dentro, passeggiando per i viali pieni di turisti. L'acqua riscrive la nostra percezione del paesaggio, ci strappa le certezze geografiche acquisite e le butta a mare.


Due pescatori mi dicono in friulano: «Di là, dove c'è quella costruzione in cemento». 

«Buona pesca!». «Non si augura mai buona pesca...» rispondono scocciati.

 Marea contraria, onde formate nel canale d'ingresso e qualche tuffo al cuore. Sfilano il cimitero, Lignano che sfuma e l'indecifrabile linea di costa a ovest, bassa e senza aperture. Mi perdo nei meandri di una palude finché l'eureka silenzioso per aver trovato l'imbocco del canale mi riempie di entusiasmo. 


Le chiuse di Bevazzana, opera costruita durante la Grande Guerra per facilitare il trasporto bellico, sono tenute come il modellino di un museo della scienza. Tecniche ed eleganti, con le acque verdoline che s'avvolgono lentamente in gorghi quieti, è un piacere scivolarci in mezzo. Sbuco nel Tagliamento – la temperatura scende per l'acqua più fredda - e lo discendo per un chilometro e mezzo, imboccando il canale che mi porterà alla fine della tappa, al campeggio Capalonga di Bibione. 


Col passare delle ore il cielo compatto di nubi si arrende al sereno e al tramonto succede la meraviglia: un arcobaleno verticale si riflette sull'acqua, le tonalità rosse e arancioni dei cirri e dei riflessi ti avvolgono come se fossi il centro di una sfera. Cielo di sopra, cielo di sotto. Mi trovo a tu per tu con una mia ombra inedita, che sembra una libellula meccanica che non riesce a volare: è la pagaia che viene proiettata dagli ultimi raggi sui canneti e sfarfalla a ritmo. Poi arrivano il buio e una falce di luna. Da brividi. Metto in funzione la luce alogena e seguo le briccole, finché appaiono le deboli luci della passeggiata a mare del campeggio che illuminano le peregrinazioni notturne dei cigni.

Suona il cellulare, è mia moglie che telefona. La trovo allo sbarco con Tiziana, un'amica. L'inuit della domenica torna il ragionier Rossi, e volentieri. Dopo un epico corpo a corpo con la tenda nuova mi registro alla reception. «Scusi, è per entrare liberamente» mi dice l'addetto, legandomi un braccialetto giallino al polso. Colore che mi ricorda un qualcosa di altri tempi, automaticamente. Ho un moto di rifiuto, ma poi mi adatto. Il ristorante dove mangiamo la pizza è deserto. Approfitto di una presa per ricaricare il computer di bordo – viaggio con un notebook per scrivere – e poi, dopo aver salutato mia moglie e Tiziana, torno al campeggio immerso nel sonno. È un grande villaggio di tende e bungalow, ognuno con la sua piccola proprietà privata, la biancheria a stendere, le automobili col telo. Forse ci sono anche le liti tra vicini, chissà.


C'è un profumo strano nell'aria, ma non è tiglio: scopro che è il detersivo con cui i bagni vengono mantenuti immacolati come quelli di una clinica. Dopo una giornata onirica il ritorno alla realtà di tutti i giorni prende le tinte di un sogno obliquo. In tenda, alla luce della lampada da navigazione, tiro fuori la mia Divina Commedia, lisa come un libro antichissimo. 

Vediamo... Sì, Ulisse va bene per chiudere la giornata, ragionier Rossi.
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Quel “furlan” del doge Manin: il disprezzo della Dominante per la gente della Piccola Patria
 
È alla Venezia del secolo XVI che va fatto risalire, secondo Giuseppe Vidossich, glottologo, folclorista, professore di filologia germanica all’ateneo di Torino, nato a Capodistria nel 1878, autore di diversi studi sul blasone popolare friulano, quel «centro e fucina di tutte queste dicerie» che per molto tempo, forse a partire da padre Dante Alighieri col suo «Ces fastu? Crudeliter accentuando eructant», affibbiate alla madrelingua di Aquilegienses et Ystrianos, sono state attribuite alla gente friulana.


Proprio a Venezia, infatti, si ha notizia che l’appellativo di furlano si adoperava proprio in senso spregiativo, così che Andrea Calmo, veneziano, commediografo e autore di testi letterati, nei suoi Discorsi in più lettere compresi, scritti tra il 1547 e il 1556, parla di zibetto furlano e di salsa furlana per definire certi profumi e intingoli che per carità di patria è meglio tacere. 

 

A queste attribuzioni del Calmo possiamo aggiungere una presa in giro di origine istriana di analogo tenore: Furlan, magna m... e lassa il pan e, ancora, Furlan, c... in fosso, quest’ultima, probabilmente, richiamante un’analoga che gli istriani del tempo rivolgevano ai veneziani: Venezian, c... in acqua. 

 

Secondo il Vidossich, questa sarebbe la prova provata che già in quegli anni ai friulani era attaccata la negativa nomea della derivazione dal villano, affermando così una sorta di equivalenza tra furlano e villano. Insomma, i veneziani di quei tempi non dovevano di certo avere una buona opinione dei friulani, se non volevano essere chiamati con tale appellativo: Dime ludro, dime can, ma no me dir furlan, proclamava un proverbio dell’epoca, cui facevano eco altri graziosi detti quali né fasioi né furlani no xe grazia di Dio, e dal furlan, né bon vento, né bon cristian. 

 

Così vedevano i veneziani i furlani di quegli anni, con i quali comunque dovevano convivere loro malgrado. Da parte friulana, tuttavia, mancano testimonianze sul rapporto inverso, testimonianze che si sprecano invece dal versante veneziano. Un autore veneziano, il Malmani, in un suo libro edito nel 1892, Il Settecento a Venezia, riporta un Contrasto fra la recamadora e la conzateste nel quale, a un certo punto, la recamadora si arrabbia con la conzateste investendola con un «Che ti, pezo di furlana, ti se qua per sfacendar», e la seconda replica rifiutando l’appellativo di furlana: «Mi furlana? Dì, carogna, ti sarà ti una vilana», mostrando così l’intercambiabilità delle due offese.

Non va poi dimenticato che il nostro Bindo Chiurlo racconta che lo scrittore Carlo Gozzi designava i suoi denigratori con l’epiteto di furlani, mentre il Goldoni, da buon veneziano, non era da meno, se nel terzo atto delle Massere mette in bocca, a un sior Anzoleto geloso, questa battuta: «Perché ne toca a nuialtri veneziani, veder el megio e il bon in man a sti furlani...».


Forse, la battuta del commediografo veneziano dovrebbe essere interpretata alla luce dell’elezione, avvenuta nel 1789, del doge Lodovico Manin, la cui famiglia, trasferitasi da Firenze a Udine, soltanto nel 1651 era stata associata alla nobiltà veneta. La tradizione di parte veneziana racconta, infatti, che Pietro Gradenigo, malcapitato aspirante al corno ducale, avesse affermato, con rincrescimento, a quella elezione: «I ga fato dose un furlan. La Republica xe morta».


Se non morta, la Serenissima, al momento della elezione del Manin, era quantomeno moribonda. Comunque, per amore della verità, va detto che sulle affermazioni del Gradenigo esistono due interpretazioni contrastanti tra loro, ciascuna con la propria verità. Secondo Raffaello Sbuelz (Un proclama repubblicano francese all’epoca del Direttorio e brani di cronaca udinese del 1797) le parole del Gradenigo costituirebbero non solo un’insolenza nei confronti del Manin, ma di tutta la popolazione friulana, mentre per il già ricordato Molmenti le parole del Gradenigo non sarebbero state ispirate per offendere «la gagliarda terra friulana, ma chiudevano un ragionamento politico di alto significato, affermando la necessità delle tradizioni indigene in chi doveva essere il capo dello stato». 

 

Qualunque sia stata la vera intenzione di Gradenigo resta il fatto che il Manin, per evitare quella elezione indesiderata, aveva perfino messo sul piatto della bilancia la sua provenienza foresta e la sua tardiva associazione alla nobiltà veneta, ma le ragioni della maledetta pecunia – come del resto sembra avvenire anche oggi – ebbero il sopravvento su quelle dell’indigena autonomia. E il povero doge: «Lodovico Manin, cuor picinin, streto de man, vero furlan», questo si sentiva dire nelle tristi giornate della fine della Serenissima, quando andava in giro per le calli di Venezia, oggetto «de li maggiori improperi» e, ancora, come se non bastasse, additato come causa principale della miseria nella quale era caduto il popolo veneziano.


Vien da sorridere a pensare a come, talvolta, si propone la nemesi storica. La Repubblica veneta, che aveva posto fine alla esperienza dell’autonomia del Patriarcato friulano, tre secoli dopo vedeva spegnersi la sua autonomia per mano di un dose friulano da essa stessa eletto.


Roberto Iacovissi
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